III Domenica di Quaresima 
anno B -- 19 – 03 – 2006
La sferza necessaria 
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Domandiamoci: che idea abbiamo noi dei Comandamenti di Dio?
Certamente siamo abituati a sentirne parlare nei pulpiti delle nostre chiese, e ne siamo stati educati nelle catechesi ricevute in parrocchia da ragazzini, e non è escluso che di essi abbiamo dovuto subire un concetto di Legge Divina caratterizzata quasi per intero da perentori moniti e prescrizioni e a volte anche da palesi condizionamenti del tipo: Se non fai questo non avrai…. Se non fai quello non potrai…. E (peggio ancora) se non osservi questo e quello un giorno andrai…. 
E forse è anche per questo motivo che si è ingenerata nei giovani l’idea dell’indifferenza nei riguardi di Dio e della Chiesa: l’impostazione di un Dio solo capace di prescrizioni tassative da osservarsi con riverenza e comunque lontano e distante dalla nostra vita.
Ricordo che, anni prima di riavvicinarmi ai Sacramenti e alla vita di parrocchia che mi portarono poi al sacerdozio, ancora ragazzino, avevo cessato di accostarmi al confessionale perché scoraggiato dal fatto che più di una volta il sacerdote di turno mi si era rivolto con termini di minaccia dell’Inferno per non essere andato a Messa qualche Domenica… Brutta impressione quella che mi trovai ad avere allora e che senza dubbio dovette interessare anche altri ragazzi.
Forse più che il termine Comandamenti dovremmo adoperare quello di Beatitudini, 
poichè più che il timore e la riverenza fredda e apatica dovrebbero essere l’entusiasmo e il senso di responsabilità personale, come anche lo spirito della libertà dei Figli di Dio a motivarci tutti nell’osservanza dei Comandamenti e questo non prima di aver preso coscienza della validità dello stesso Signore e dell’importanza che Egli sia al centro della nostra vita. 
Oltretutto, è proprio questo il Dio che ci viene presentato da Gesù: un Dio Padre misericordioso che si avvicina egli stesso all’uomo nonostante questi si allontani da lui mediante l’ostinazione del peccato, un Dio che intende qualificare la nostra vita fino al punto da volerla vivere Egli stesso con noi fino a sacrificarsi all’estremo supplizio.
Osserviamo con attenzione come inizia la Prima Lettura della liturgia di oggi: vi è una frase che raramente noi prendiamo in considerazione: “Io sono il Signore tuo Dio che ti ha fatto uscire dal paese di Egitto, da una condizione di schiavitù.” 
Con questa espressione si vuol dire in parole povere: “Non è un Dio ameno o un giudice severo Colui che sta per esporvi i comandamenti, ma un Dio che ha già dimostrato di essere vostro Padre mostrando amore, sollecitudine e amicizia, soprattutto nel donarvi la libertà.
E’ un Dio che vi ha resi liberi e vuole che restiate liberi, che vi vuole felici e realizzati e pertanto va seguito con fiducia. Soprattutto perché ci ha liberati attraverso un espediente che da parte degli uomini viene definiti pazzia, ma nel quale si mostra la sua forza e la pazienza: la croce. Non ha voluto mostrarsi a noi e salvarci attraverso miracoli o grandi gesti o ancora attraverso sensazionali opere ma…. Facendosi uccidere! Immolandosi cioè per noi, per la nostra salvezza, riscattandoci dal peccato e dalle miserie non prima di aver accettato insulti, umiliazioni, sputi e cattiverie.

Finalmente, in Gesù Cristo Dio ci ha dato un tempio. Cioè un logo di incontro nel quale tutti gli uomini possano incontrarlo. Sferzando tutti i cambiavalute e i commercianti che profanavano il tempio, Gesù ha adoperato una violenza indispensabile per fare giustizia, quindi lecita anzi santa. Ma ha voluto sottolineare che Lui è il tempio attraverso il quale si accede a Dio per ritrovare noi stessi e gli altri. Gesù è il vero tempio di Dio. E’ giusto quindi pensare che di Lui si debba aver fiducia estrema e non esitare ad aprirsi a lui spontaneamente e a riporre la nostra fiducia anche quando sembra che voglia imporci il giogo di pene paradossali.
Ma la sferza di Gesù si abbatte anche adesso sulle nostre abituali profanazioni. Nel senso che tutte le volte che noi ci dimentichiamo di lui e omettiamo di sperare e avere fiducia nella sua Parola e di attenerci ai suoi appelli comportandoci in modo dissoluto e sregolato, commettiamo una profanazione di noi stessi e degli altri che comunicano con noi; ed è legittimo che Gesù intervenga con la sferza del suo amore nei nostri confronti, esortandoci ad abbandonare le nostre abitudini deleterie e dannose e chiamandoci alla comunione con sé. 
Si tratta di una sferza necessaria e indispensabile, non dolorosa e proficua, che tende però a farci comprendere che lui comunque è dalla nostra parte, che non possiamo che affidarci a lui e in vista di lui accettare di cambiare la nostra vita anche a proposito dei cosiddetti Comandamenti.
IV DOMENICA DI QUARESIMA 
ANNO B-- 26 – 03 – 2006
E’ proprio vero che Dio punisce?
Quando si vuole bene a qualcuno, non sempre si è disposti a dargli tutto quello che vuole. Anzi, assecondare in ogni caso e in tutte le circostanze le richieste dell’altro, non corrisponde affatto ad amarlo , specialmente poi quando si omette di adoperare nei suoi confronti la correzione fraterna e quando occorra anche la necessaria riprovazione. 
Amare vuol dire infatti “volere il vero bene dell’altro”, “procurare all’altro non quello che a lui piace o che gli fa’ comodo ma quello di cui ha realmente bisogno. 
Per raggiungere tale scopo non di rado vi sono casi in cui è necessario ricorrere anche a soluzioni più drastiche come i rimproveri, le riprovazioni e quando occorre anche alle punizioni; il tutto affinché colui che sbaglia possa emendarsi e tornare ad integrarsi nella comunità e in essa non recare alcun fastidio, poiché non si vuole perseguitare chi sbaglia con il solo scopo di usargli cattiveria o violenza o peggio ancora per esternare sentimenti di vendetta e di rancore nei suoi confronti, ma semplicemente si intende in ogni caso procacciare il suo recupero ai fini del bene di questi medesimo e dell’intera collettività.
Quante volte, anche nell’ambito delle nostre comunità parrocchiali o di altri gruppi e associazioni si omette di correggere il fratello che sbaglia, cercando magari di coprire il suo errore? Quante volte avviene che si tace su determinati fatti incresciosi o mancanze gravi che si verificano in seno ad un gruppo, forse per vergogna o per paura di “essere spioni”, come anche per il timore assurdo e infondato “che poi quello lo rovineremo” omettendo così di informare chi di dovere sul verificarsi di certi misfatti? Con la conseguenza che poi il danno assume dimensioni sempre più dannose per l’intera comunità, fino a giungere alle estreme conseguenze irrimediabili…
Molte volte non ci accorgiamo di quanto noi stessi siamo corresponsabili di determinate nequizie che vengono a galla in modo scandaloso in società o (appunto) all’interno di un gruppo, per colpa della nostra indifferenza e del nostro silenzio. E soprattutto non prendiamo in considerazione che correggere, deplorare e in certi casi anche punire è sinonimo di amore al prossimo, in certi casi anche molto più di quando dispensiamo sorrisi e caramelle.
Tale e quale è l’atteggiamento di Dio nei nostri confronti. Egli è Padre misericordioso che vuole il solo bene dell’uomo e nell’Apocalisse così scrive: “Quelli che amo, io li rimprovero”.
Nella Prima Lettura di oggi si vede che Dio ha punito il suo popolo con l’esilio a Babilonia affinché questi possa riflettere sul proprio errore, cambiare vita, emendare il suo comportamento e poi… rientrare felicemente in patria. In altre parole Dio ha voluto correggere il popolo di Israele solo in vista del suo bene e della sua felicità e quindi si tratta di un provvedimento a scopo di correzione che termina alla fine nella ricompensa da parte dello stesso Signore.
A me risulta difficile pensare in ogni caso che Dio voglia castigarci o condannarci severamente. 
Piuttosto sono sempre stato condotto a ritenere che sia l’uomo a condannare se stesso nella misura in cui si allontana da Dio per seguire i suoi soli criteri. Ecco cosa afferma Gesù nel Vangelo: “"Chi non crede è già stato condannato"; appunto perché rifiutare la comunione con il Signore e allontanarsi dalla sua Parola vuol dire condannare se stessi già in partenza e la condanna diventa ancora più notevole e consistente quando ci diamo alla vita nel peccato: cosa vuol dire infatti peccare se non rovinare la nostra vita illudendoci di essere felici? Il peccato ci rovina e avalla la nostra condanna ed è per questo che noi si dovrebbe accettare addirittura con gioia qualsiasi intervento con cui il Signore intenda correggerci al solo scopo di riammetterci alla comunion
V Domenica di Quaresima 2 Aprile 2006 - 
Commemorazione Pio Transito di San Francesco di Paola
Lanciarsi al momento opportuno
Mettiamo il caso che noi si debba affrontare una discussione per la tesi di laurea o un importantissimo esame universitario, che ci riempie di angoscia fino all'ultimo istante... Che cosa accade? Si guarda ripetutamente l'orologio per poter vedere quando giunga l'"ora" di quel fatidico appuntamento e ci si predispone con tensione e nervosismo, mentre la concentrazione cade sui minimi particolari della materia trattata: quel concetto da ricordare bene… quell’autore da citare… quell’argomento… Quando poi finalmente l’ ora è giunta, la si vorrebbe per poter avere ancora il tempo per mettere a punto ogni cosa. Insomma si freme di uno spasimo indescrivibile. Ad un certo punto però arriva il "momento propizio" nel quale bisogna "buttarsi a capofitto", decidersi senza indugio. Ebbene quel momento nessun orologio te lo indicherà mai: esso dipende da te e dal tuo coraggio nel prendere la decisione fatidica. Il motivo di preoccupazione e di angoscia forse non è dovuto al pensiero su "come finirà quell'evento", quanto piuttosto alla paura su "come esso sarà svolto" (cosa mi domanderà il prof.? E se mi chiede questo o quello?).
Ma una volta che la prova è stata affrontata e superata con successo, che cosa accade? Si esulta e ci si rasserena! Si avverte un senso interiore di liberazione da un peso gravoso che ti ossessionava; ci si riscopre in quel momento realizzati e si trascura di aver trascorso notti insonni accompagnate da circostanze di panico e di nervosismo; la contentezza e la serenità è tanta e tale che addirittura si ha la sensazione di voler ripetere tantissime volte quell’esame Questo è almeno quello che ha provato il sottoscritto in tanti anni di esami universitari tesi compresa: era sempre "un incontro di Don Abbondio con i bravi": nelle prime il prelato cervava di evitarli, ma una volta messo alle strette, nel sentirsi dire "questo matrimonio non s'ha da fare" se prima avrebbe voluto in tutti i casi evitare l’incontro, adesso aveva voglia di prolungarlo (Così scrive Manzoni)
Ecco perché in questi casi credo occorra agire senza esitazione: una volta che si è convinti di esserci preparati bene e predisposti e di aver ottemperato a tutto quello che avevamo in dovere, è opportuno che ci si lanci immediatamente, consci che quello è il “momento propizio” ma soprattutto animati dalla consapevolezza di essersi preparati abbastanza e di non dover rendere conto ad alcun professore se no quello della propria coscienza e del proprio futuro professionale...
E questo non soltanto a proposito di una prova accademica, ma in ogni circostanza della vita in cui si è chiamati ad una scelta importante e consapevole: non esitare mai quando si è convinti e radicati, non tentennare e non perdersi di coraggio una volta convinti che la nostra decisione era stata ben ponderata.
Ebbene, proprio questo ha vissuto in modo analogo Gesù di fronte alla prospettiva della croce: lui sapeva che era giunto il tempo delle tenebre in cui sarebbe stato arrestato e catturato, ma sapeva anche che quello era il "momento propizio" in cui doveva "lanciarsi" per l'umanità, Quello era il momento in cui doveva “decidersi” per la causa di Dio e dei fratelli.
Avrà avvertito angoscia Gesù? Avrà sentito paura e spasimo di fronte a quella circostanza tutt’altro che piacevole? Senza dubbio! Gesù cominciò a sentire paura e angoscia, come affermano i Vangeli, ma se anche le Scritture non dicessero nulla, è risaputo che lui nonostante tutto non fuggiva le condizioni della sua umanità, quindi era certo che provasse paura. Forse se ci pensiamo bene, non è la morte ad incutere paura, ma la sofferenza fisica che la precede specialmente quando comporta un grave supplizio. Come non poteva allora provare terrore Gesù di fronte alla prospettiva della tortura dei chiodi? Eppure Egli si lanciò senza riserve per l’amore dell’umanità, accettò di affrontare un patibolo per nulla paragonabile a quelli che potrebbero condannare oggigiorno noi, nella consapevolezza che si trattava di una tappa obbligatoria per raggiungere la Risurrezione. Dopo la morte, la Resurrezione! 
E questo è il nostro obiettivo: la Resurrezione, ossia la vittoria sulle nostre incertezze e sulle inquietitudini, il traguardo finalmente raggiunto dopo lotte e ansie penose, la conquista guadagnata dopo parecchi sacrifici… 
Anche San Francesco fu chiamato a decidersi in un modo analogo a quello di Gesù.
Proprio oggi commemoriamo il suo glorioso transito alla Casa del Padre, e dobbiamo immedesimarci in lui per poter concludere che l’imminenza del passaggio all’altra vita doveva comportare una decisione: quella di dover provvedere a lasciare una ricca eredità spirituale ai confratelli, e un riferimento concreto per la loro organizzazione e per la loro vita. Era il momento propizio quindi per redarre una Regola, ossia un insieme di norme ispirate che potessero disciplinare per sempre i Religiosi al buon andamento della vita comunitaria e all’edificazione spirituale di tutti e ciascuno e che fosse fedele al Carisma voluto per la sua Congregazione. 
Sicuramente San Francesco non avrà provato difficoltà alcuna nel dover lasciare questo mondo per raggiungere la comunione con il Padre, visto che lui viveva una fede forte e radicata nella vita eterna, ma dover lasciare i suoi confratelli in balia di se stessi e della loro probabile caparbietà e delle possibili inadempienze, questo doveva renderlo molto preoccupato. E per questo si affannava per concludere l’approvazione della Regola, da lui scritta con il fare di chi è divinamente ispirato. Così pure non si stancava di ribadire sempre le stesse raccomandazioni: l’amore verso Gesù e fra di loro, l’osservanza della stessa Regola, il bene di tutti e di ciascuno e poi… la benedizione con cui si “lanciava” tranquillo nelle braccia del Padre: “Vi accompagni sempre la grazia di Gesù Cristo benedetto, che è il più grande e il più prezioso di tutti i doni. Amen”

Domenica delle Palme 9 Aprile 2006 
Un Dio Re che si fa uccidere per noi ! ! !
Non sempre la persona generosa e disponibile al servizio si rivela nelle opere che svolge. Anzi, a volte può succedere che chi si prodiga in ogni momento e in ogni circostanza per gli altri con premura e disinvoltura eccessive in realtà non fa’ che millantare se stesso allo scopo di poter carpire qualche ricompensa o semplicemente accattivarsi la simpatia degli altri. Oppure, potrebbe anche celare qualche obiettivo o interesse apparentemente inesistente ma che si rivelerà poi in un secondo momento, oppure, in casi specifici, mostrare un suo personale stato di carenza o di ingenuità e inavvedutezza.
Non vogliamo quì biasimare né screditare affatto tutti quelli che si mostrano generosi, umili e disponibili: sono anzi da esaltare tutte quelle persone che lavorano nel silenzio con generosità e abnegazione per gli altri, molte volte senza essere neppure considerati; tuttavia non sempre è bene fidarsi di chiunque mostri eccessiva apertura e disponibilità specialmente quando non lo si conosce o quando manifesti codeste qualità in ogni caso e in tutte le circostanze….. può trattarsi o di un ingenuo o di un esibizionista, oppure ancora di un saltimbanco che intenda raggiungere chissà quali obiettivi personali, magari in modo astuto e levantino.
Ricordo che in una determinata Facoltà Universitaria vi era un bidello sempre pronto a fare gli auguri o a tessere gli elogi agli studenti che avevano appena concluso un esame… E vedersi ricevere da loro una banconota da 10.000 lire. E’ proprio la presunta generosità e disponibilità di molti loro adepti e ministri a condurre molta gente alla frequenza di certe sette religiose distruttive mentre tanti altri casi di falsa apertura e generosità sottendono in realtà delle trappole e dei tranelli…
Ma allora come poter distinguere tranquillamente il vero generoso dal profittatore? Come individuare le persone semplici, umili e generose?
I criteri sono parecchi, comunque è certo che le vere persone degne di fiducia e di considerazione quanto ad amore al prossimo, generosità e disponibilità al servizio sono quelle che lavorano nel silenzio, senza mai chiedere il contraccambio e senza mai lamentare nulla né nulla ostentare. 
Vi confido che se c’è un personaggio Disney che attirava ( e attira tuttora) la mia attenzione e ammirazione, quello è Archimede: un inventore provetto che mette il suo genio a disposizione degli altri senza mai pretendere ricompensa alcuna, neppure da Paperone che approfitta spesso della sua premurosa e laboriosa disponibilità; che realizza grandiose invenzioni senza mai vantarsene o farne sfoggio in pubblica piazza; che realizza grandi opere utili e ingegnose nonché rivoluzionarie senza mai fare notizia o avere un nome o una posizione e che mette il proprio genio a servizio gratuito della casalinga e del contadino a cui non chiede mai la parcella… Lavorare nel nascondimento e rifuggendo ogni considerazione, questa è generosità.
Ma soprattutto, il vero generoso che si prodiga al servizio degli altri con vero interesse e con cuore sincero lo si vede in colui che si SACRIFICA, accettando privazioni, rinunce, mortificazioni in vista del bene dei fratelli, disposto perfino a dare la propria vita per gli altri. 
Tale è per esempio il caso di una mamma che rinuncia a comprare per se un abito per poter provvedere al suo bambino; un padre di famiglia che affronta gli straordinari sul lavoro rischiando anche la propria salute per garantire un futuro ai propri figli; chi rinuncia ad un divertimento o perfino ad una necessità personale per il bene degli altri; chi fa’ un’ora di lavoro in più per favorire un collega ammalato… Ancora: chi si prodiga volentieri accettando umiliazioni, derisioni, beffe, insulti da parte degli invidiosi e addirittura è costretto alle vessazioni proprio per aver fatto del bene a differenza di tutti gli altri. Insomma, il vero amore è cosa certa quando è accompagnato dal sacrificio e dalle umiliazioni, queste accettate volentieri o almeno è esercitato da coloro che fondamentalmente non si negano alle vessazioni o alle cattiverie degli altri.
Ma tutto questo che cosa c’entra con la liturgia odierna della Domenica delle Palme?
E’semplice. Abbiamo affermato che la persona che ama è sempre disposta a sacrificarsi e ad annientarsi. Ebbene, chi altri se non un Dio che accetta di farsi crocifiggere potrebbe essere capace di amare? 
Gesù viene in un primo momento esaltato con il lancio di palme e rami di ulivo perché è Dio e Re Signore; ma questo suo essere Re consiste nel servire noi tutti con amore e generosità vere e soprattutto, sempre per nostro amore, nel ricevere insulti, sputi sul viso, il flagello, la corona di spine e finalmente i chiodi terribili della croce…
Pensiamoci: un Dio che ci ama talmente da farsi uomo e vivere da uomo è già cosa meravigliosa, ma un Dio che ci ama al punto da farsi barbaramente uccidere su un terribile patibolo, questo è ancora più sensazionale! 
Vuol dire che di Lui possiamo davvero fidarci, che Lui è il vero nostro amico incapace di tradimenti e di delusioni al quale poter esternare con fiducia le nostre ansie e i nostri problemi nonché le amarezze di tutti i giorni, sempre convinti che sarà sempre con noi per sostenerci e accompagnarci.
Gli uomini ci possono sempre ingannare e perfino le amicizie più intime possono nascondere sempre qualche tranello, ma come potrebbe deluderci un Dio che dopo essere stato esaltato come Re e Signore accetta poi di farsi ammazzare per rendere concreto e credibile il suo amore per noi? 
GIOVEDI SANTO DELLA CENA DEL SIGNORE
13 Aprile 2006
La Domenica non solo festivo

Facciamoci caso: se c’è un alimento che da sempre ci rende tutti quanti uniti, questo è il pane. Certamente si è verificato ( e si verifica spesso) che preferiamo alcuni cibi ad altri, rifiutiamo certi alimenti che non ci piacciono e scegliamo fra diversi menù, tuttavia mai una volta qualcuno di noi ha rinunciato al pane. Chi ha mai detto: “Il pane non mi piace?” Certamente nessuno, e qualunque sia il nostro pasto, giornaliero e occasionale, tale alimento non manca mai nelle nostre tavole o nei nostri pic nic. Potremmo anche non convenire su tanti argomenti e addirittura litigare su tante cose, ma non sul fatto che il pane è indispensabile. Per questo alimento molte nazioni lottano e soffrono e non di rado si fomentano anche scontri diplomatici per il bilancio economico pur di poterlo garantire a tutti i popoli nel tentativo di combattere la fame che stermina ogni giorno centinaia di vittime….
Mentre noi della ricca e opulenta Europa ( Se poi è davvero ricca) non ci si accontenta neppure di quello che abbiamo di superfluo, molta gente non ha garantito quello che è l’alimento essenziale per la sopravvivenza, cioè appunto il pane e il guaio è che non sempre lo avrà.
Il pane mette tutti quanti d’accordo, appunto perché è alimento di fronte al quale nessun uomo oserebbe mai retrocedere e in nessun altro momento potremmo immaginarci tutti insieme e uniti (credo) se non in una mensa nella quale si condivide un po’ di pane.
Forse per questo Gesù, ad un certo punto del suo cammino con i discepoli ha voluto definire se stesso il “pane vivo disceso dal cielo”. Appunto per paragonarsi al pane materiale che rende uniti a tutti gli uomini, ma soprattutto per dirci: “Se non mangiate di me, morirete”. 
Gesù non è quindi soltanto un nostro amico, è anche il nostro cibo e noi non dobbiamo vergognarci a “mangiare di lui”, cioè a pregarlo, seguirlo, imitarlo, a riferirci sempre a lui nelle nostre scelte specialmente nelle difficoltà. Insomma ad averlo sempre come punto di riferimento.
Sempre nel paragone del pane, Gesù ha detto poi, quella sera triste prima della sua cattura, tenendo in mano un vassoio di pane azzimo “Prendete e mangiatene tutti, questo è il mio corpo…Fate questo in memoria di me”. Poi, al termine del pasto, preso uno dei tanti calici che si usavano per contenere il vino nei lauti banchetti, disse: “Questo è il mio sangue”… Insomma diceva apertamente: “in questi elementi ci sono io”; “Io sono questo pane, e questo vino è il mio sangue che sta per scaturire dalla croce…. Mangiatene sempre, fino a quando il mondo non finirà!
Ecco allora il secondo invito che ci rivolge lui: non soltanto assumerlo come riferimento spirituale; non soltanto imitarlo e seguirlo nella fede, ma anche mangiarlo. Proprio così: masticarlo! 
E noi questo lo facciamo (quasi) tutte le volte che il calendario appeso alla parete della nostra stanza segna una data in rosso: in quella circostanza ci si reca tutti nella chiesa parrocchiale o nel Santuario o Convento più vicino innanzitutto per incontrare altri nostri fratelli e vivere con loro un’ora di armonia in un giorno festoso, liberi da ogni pensiero e da ogni assillo che abbiamo lasciato a casa, quindi per condividere con gli altri l’ascolto della Parola di Dio che ci rinfranca e soprattutto la mensa di quella piccola particola di pane che contiene lui, il Signore Gesù che si fa mangiare da tutti noi. E così comunichiamo con Lui e fra di noi, realizzando l’armonia e la comunione.
Sono molto soddisfatto poi nel notare che, terminata la celebrazione della Messa i ragazzi si intrattengono attorno al calciobalilla o ai tavoli da gioco della sala oratoriana della nostra chiesa: mi da’ l’idea che la Messa Domenicale è un giorno festoso e gioioso e che la Comunione al corpo di Gesù ha realizzato l’incontro fra molti fratelli.
Del resto perché Gesù ha avuto l’iniziativa di diventare per sempre il nostro pane? E’ semplice, basta osservare quello che fece prima della Cena a Gerusalemme: si chinò e lavò i piedi ai suoi discepoli… Insomma fu il suo amore per noi a rendersi umile servo di tutti al punto da farsi anche nostro cibo. Il pane che alimenta e mette tutti d’accordo. 
VENERDI SANTO
14 Aprile 2006
Il Venerdi dell’obbedienza e della pazzia

Sia sul posto di lavoro, sia nello studio o in altri ambiti di attività certamente tutti avremo fatto l’esperienza di dover obbedire. E senza dubbio obbedire a volte ci sarà costato caro. Chissà quante volte abbiamo opposto resistenza ai nostri superiori o almeno avviamo obiettato le loro disposizioni, quando queste venivano a toccare la nostra tranquillità e i nostri comodi… 
Ora al 20, ora al 50 ora al 90%, tutte le volte in cui si obbedisce si prova sempre un certo rammarico o si prova sempre un sacrificio sia pure leggero che mette alla prova la nostra pazienza. Perché? Per il semplice fatto che dobbiamo rinunciare alla nostra volontà per fare quella di chi sta sopra di noi, e questo non sempre è piacevole specialmente quando si tratta di sacrifici che ci vengono imposti arbitrariamente e con ingiustizia, come nel caso di datori di lavoro che ci costringono a fare gli straordinari o dei professori che pretendono più di quello che materialmente siamo disposti a dare, o dei superiori che si avvalgono della nostra collaborazione non già per gratificarci o per riconoscere i nostri talenti, quanto piuttosto per sfruttare a loro vantaggio la nostra disponibilità… 
E comunque in tutti i casi l’obbedienza è dolorosa.
Dolorosa e tuttavia necessaria, se è vero che la sottomissione agli altri è una tappa indispensabile da percorrere in vista del nostro futuro professionale e gli anni di gavetta sono necessari per raggiungere ambiti o obiettivi più alti. Dove ci è richiesto, anche se ci costa occorre che obbediamo con pazienza e spirito di sacrificio considerando non la pesantezza degli ostacoli ma il solo obiettivo o l’ideale che vogliamo raggiungere e per cui vale la pena sacrificarsi. Del resto quale successo non si consegue dopo aver sofferto almeno un po’ di sacrificio? 
Mio padre, per parecchi anni capostazione prima a Genova poi a Marsala d’altra parte mi ripete spesso che chi non è stato capace di obbedire non sarà in grado di comandare, il che è indubbio: come potrebbe esercitare un ruolo di grande responsabilità chi non ha fatto esperienza della sottomissione agli altri e delle relativa umiliazioni che ne conseguono?
Esempi viventi di obbedienza vissuta noi li abbiamo. Consideriamo per esempio la vita del nostro Santo Padre Francesco, specialmente nella circostanza in cui venne invitato dal pontefice contro il suo stesso volere a partire quasi improvvisamente per la Francia: lui sapeva benissimo che si sarebbe trattato di un viaggio senza ritorno e che avrebbe dovuto recarsi in una terra la cui distanza è paragonabile (all’epoca) a quella della nostra Luna attuale e che non avrebbe più rivisto i suoi affetti calabresi, la sua terra e la sua casa e per questo in un primo momento si era rifiutato di partire contravvenendo alla volontà del monarca Luigi XI, per poi accettare con dolore lo spostamento perché mosso dalla minaccia di scomunica del pontefice. Deve essere stato per lui un grosso sacrificio che pure gli sarà costato lacrime e sconforto, eppure lo ha saputo accettare riconoscendo il volere di Dio in quello che gli stava capitando… Che dire poi delle grandi peripezie intorno all’approvazione della Regola? Per ben quattro edizioni del testo ha dovuto sopportare con pazienza estrema le obiezioni dei frati, quelle dei Cardinali e dello stesso Pontefice e solo una ferma perseveranza unita a una forte fede nel Signore ha potuto avere ragione della caparbietà umana.
Ma abbiamo appena accennato al fatto che l’obbedienza può essere vissuta riconoscendo in quello che ci sta succedendo la volontà di Dio. Questo vuol dire viverla con il cuore aperto alla fede e pertanto viverla con coraggio, determinazione e abbracciandola come un’avversità che ci produrrà molto più vantaggio di quanto a volte non ce ne procuri successo e fortuna. 
Oltre a San Francesco noi oggi contempliamo il vero maestro dell’obbedienza: Gesù Cristo. Dice di lui la Lettera agli Ebrei (II Lettura) “Imparò l’obbedienza dalle cose che patì”. Egli si è fatto obbediente per noi accettando di ricevere l’insulto, lo sputo, la cattiveria le percosse e finalmente i chiodi della croce, perché così era necessario: il Padre voleva che lui attraversasse queste tappe dolorose per la salvezza dell’umanità. Gesù si è fatto obbediente per noi e in questo si è fatto mastro di obbedienza. E otterrà il giusto premio della resurrezione. Perché non vi è pena né dolore che non sia ricompensata nella giusta misura e quindi è bello vedere come un obbedienza così sacrificata sfoci in grandi e gioiose ricompense.
PASQUA DI RESURREZIONE
Domenica 16 Aprile 2006
Il passaggio della nostra vita
“Finalmente è finita!” Quante volte abbiamo pronunciato questa frase o l’abbiamo sentita proferire da altri, in parecchie circostanze. Al termine dell’anno scolastico, mentre la luce del sole filtra sui nostri banchi con maggiore insistenza mentre noi vestiamo in maniche corte, ci si trova molte volte ad attendere che il professore ci interroghi per l’ultima volta prima del giudizio definitivo e una volta che affrontiamo l’ultima interrogazione ci sentiamo come liberati, perché dopo tante pene e tante notti insonni sui libri per preparare l’incontro con i proff ora finalmente hanno inizio le vacanze estive, il mare, il divertimento…. Che ansia poi la notte prima dell’esame di maturità! Che paura, pensando a come potrebbe andare di fronte alla commissione d’esame. La paura di non ricordare questo o quell’argomento ci attanaglia per tante ore interminabili, ma quando abbiamo affrontato la prova… siamo finalmente liberi e rasserenati, specialmente quando veniamo a conoscenza di aver ottenuto il massimo dei voti. E’ finita l’agonia! 
Sono tantissime le circostanze nelle quali si affronta una fase di “passaggio” come quelle appena descritte, nelle quali si avverte la sensazione di essere usciti da un tunnel o di esserci liberati da un peso e queste sono le circostanze in cui si verifica la nostra Pasqua. Proprio così. Pasqua vuol dire “passaggio” dalla morte alla vita; in esso si è trovato Gesù: dopo aver patito tanto e tante volte essersi sottomesso a vessazioni e umiliazioni, adesso conosce la vittoria sul sepolcro, la soddisfazione di aver lasciato tutti con un palmo di naso nell’essere risorto dai morti, nell’aver “preso in giro” la morte stessa e nell’essere ormai vivo per sempre. Assieme a lui anche noi facciamo esperienza della vita perché anche noi siamo transitati dalla morte dei nostri peccati alla vita accanto a lui. Ma nella Pasqua troviamo anche il passaggio dalle difficoltà alla soluzione dei problemi, dalle lacrime per un amore andato in fumo alla gioia di un altro affetto migliore e più duraturo che Lui stesso ci ha fatto trovare; dalla pena e ansietà di non aver ancora raggiunto l’obiettivo ideale della nostra vita alla letizia per essere arrivati ad una meta e aver realizzato un nostro desiderio…. Gesù risorge tutte le volte che noi abbiamo sofferto e la sofferenza si è mutata in gioia, perché è stato proprio Lui ad accompagnarci in questo passaggio e così la nostra vita assieme a Lui è Pasqua tutti i giorni perché è serenità e gioia anche nelle avversità e nel dolore. 
Ma questo non basta. La novità e l’allegria vanno testimoniate e messe a frutto perché la Pasqua è anche il passaggio dal male al bene attraverso una vita quotidiana disinvolta e gioiosa quale Gesù ci ha lasciato e quale vuole che noi viviamo. E’ Pasqua quando regaliamo un sorriso o una buona parola a chi è sfiduciato, perché anche solo questo piccolo atto gli ricorda che il “passaggio” della Resurrezione avverrà anche per lui; è Pasqua quando facciamo un favore ad un amico, quando omettiamo pregiudizi e ci asteniamo dalle illazioni, dai preconcetti e omettiamo le critiche e i pettegolezzi, essendo capaci di rispettarci fra di noi; Pasqua è la sincerità con cui ci si rapporta agli altri senza usare doppiezza e falsità e quando si accetta l’altro nelle sue qualità e nei limiti. Perché in tutto questo si manifesta agli altri di aver vissuto la resurrezione nel passaggio che Gesù ha lasciato nella nostra vita, e chi ancora non lo avesse fatto può anche interrogare se stesso: “In che cosa devo effettuare il “passaggio”? O meglio: In quale ambito della mia vita devo lasciare che il Signore effettui in me un cambiamento, un radicale passaggio dal male al bene, che sia la mia Pasqua?
Gesù comunque è risuscitato una volta per tutte e questo è la certezza che Lui ci ama e vuol rendere più piena e realizzata la nostra vita e questo non può che rallegrarci e incoraggiarci a vivere la Pasqua del nostro ambito quotidiano affinché in tutto il mondo si possa dire: “Finalmente è arrivata la Pasqua”
Buona Pasqua a tutti !
 IL SENSO DELLA MIA ESISTENZA 

XXVIIIDOMENICA DEL T.O.  15 Ottobre 2006

  La ricchezza ci rende davvero felici? E’ vero che più possediamo, più siamo contenti? 

 Mettiamo il caso che io possieda una grande villa con piscina e vialetti, dalle pareti in marmo e lapislazzuli, mobili d’epoca e le più piccole suppellettili siano dei diamanti cristallo di Boemia. Consideriamo che io possieda una grande auto con autista e in banca un bel conto considerevole da fare invidia a tutti e che molto spesso la mia abilità finanziaria mi metta in condizioni di introitare tanto e tanto altro denaro… Cosa succede? Che io non sarò mai contento: innanzitutto vivrò delle notti insonni nel timore di essere derubato di qualche mio avere, trepiderò sempre al pensiero che qualche mia risorsa sia in pericolo, quindi mi disporrò a custodirla alacremente anche spendendo fior di quattrini in cani da combattimento e guardie notturne; e ciò nonostante ancora non avrò guadagnato stabilità e tranquillità. Vivrò sempre nel timore e nel terrore di essere derubato e anche le persone più intime che di solito mi sono amiche e confidenti diventeranno oggetto di sospetto e di diffidenza da parte mia; che vita d’inferno che dovrò passare!

  E come se non bastasse, il fatto di aver guadagnato tanto accrescerà in me la voglia di guadagnare ancora di più: più si possiede, più si tende a possedere senza mai stare attenti. 

  Il brutto di questa vita è poi il fatto che i soldi, sia per guadagno sia per vincita ai giochi, vanno sempre a chi già ne possiede parecchi!

  Mettiamo adesso il caso che io sia un semplice e onesto impiegato che vuole realizzare il sogno di comprarsi una bella villa al mare da 23 stanze  e che mi sia disposto a perseverare nel mio proposito fino al raggiungimento di questo mio desiderio. Che cosa farò? Lavorerò sodo facendo anche gli straordinari per mettere da parte di volta in volta il denaro necessario; farò anche qualche lavoro in nero che mi consenta di arrotondare lo stipendio, sempre per avere una grossa cifra da depositare in banca che si aggiunga ad altre entrate che consentano un po’ alla volta che si accresca sempre più il denaro guadagnato per l’acquisto di questa villa; comincerò a non concedermi più svaghi, voluttà o divertimenti appunto perché devo risparmiare e nulla deve uscire di superfluo dalle mie tasche. Anzi, se è il caso toglierò anche il telefono e magari anche la luce e la tv, che saranno diventate per me spese superflue e in necessarie… E via dicendo. Ma il bello è che un po’ alla volta avverrà che il mio obiettivo non sarà più la villa al mare con tanto di alberi e comodità tutte mie. Sarà il denaro stesso lo scopo per cui vado risparmiando con solerzia e sempre il denaro diventerà un po’ alla volta l’unico mio interesse. Con le conseguenze descritte sopra e l’aggiunta del fatto che io diventerò intanto odioso e deprezzabile a chi mi sta intorno. 

  Ma allora è proprio vero quello che diceva San Francesco di Paola: il denaro è il vischio dell’anima, perché si attacca edericamente da tutte le parti, capacissimo di conquistare e gestire perfino la tua vita che diventa sempre più vuota, asettica, insignificante! Darsi ai soldi, motivare tutte le azioni e le scelte in vista del denaro.

  Ed è anche vero quello che sta dicendoci oggi Gesù: “E’ più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel Regno di Dio”Cioè: perfino l’impossibile diventa più facile ma non che uno che sia avvezzo al denaro e da questo resosi schiavo possa entrare nel regno di Dio. Perché? Perché ne è escluso già in partenza, per la vita stessa di inferno che sta facendo, nell’illusione di vivere felice… La ricchezza,  questa intesa come cupidigia e  affanno nel possedere e non già come il possedere dei beni in se stessi (per carità!) lo ha già accecato, chiuso agli altri e reso incapace di amare e di comunicare. Come potrà guadagnare la vita? 

Non basta non rubare, non uccidere e farsi i fatti propri per avere il Regno di Dio, bisogna anche fare qualcosa in più; cioè essere uomini di amore. Ma come potremo esserlo, se il denaro ci invischia così tanto.

  Mettiamo ora il caso che io possieda una grande cifra e disponga di tanti mezzi per vivere, anche di tante comodità. E mettiamo il caso che io, pur vivendo una vita dignitosa e decente, mi disponga a regalare qualcosa a chi è nel bisogno; magari a donare anche qualche aiuto speciale a chi soffre di una malattia particolare, o non ha dove vivere e dove dormire mancando anche del pane quotidiano. Mettiamo insomma che io sfrutti tutto o almeno una piccola parte del denaro che non mi serve per opere di bene e concreti atti d’amore. Che cosa avverrà? Semplice: coloro ai quali ho fatto del bene si mostreranno innanzitutto contenti, mi stimeranno, apprezzeranno il mio modo di essere che sbalordirà anche tutti i miei amici e conoscenti; noterò la serenità che si sarà creata attorno a me e la fiducia che tutti quanti avranno nei miei confronti e soprattutto capirò di essere stato utile e di aver scoperto il senso della mia esistenza, che è appunto quello di farsi per gli altri. E proverò una grande soddisfazione.

XXIX DOMENCA DEL T.O. 22 OTTOBRE 2006

Il posto più bello nella società

Ad un certo punto avviene che si avvicinano a Gesù questo suoi discepoli, Giacomo e Giovanni, e gli dicono: “Vogliamo che tu faccia quello che noi ti chiederemo!” E cioè di sedere uno alla “tua destra”, uno alla tua sinistra nel Regno. In un altro Vangelo, quello di Luca, avviene che è la madre dei due discepoli a fare questa richiesta, ma almeno lei usa un po’ di delicatezza in più e si mostra più rispettosa; qui invece Giacomo e Giovanni avanzano addirittura una pretesa: “Vogliamo che tu ci faccia….”  Vogliamo! Quasi a dire: “Caro Gesù, noi ti abbiamo seguito, abbiamo fatto quello che tu hai voluto, ti siamo stati vicini sempre e adesso tu ci devi privilegiare, devi fare quello che noi desideriamo.” Avanzano quindi una pretesa spropositata e altezzosa, superba e magari arrogante. Per loro aver seguito Gesù non comportava aver fatto un atto di generosità e di amore per lui e per il prossimo, non equivaleva a fare qualcosa di generoso, gratuito, con piena solerzia e disponibilità di cuore, ma voleva dire poter pretendere di essere esaltati e di avere cose che altri non hanno. Infatti, che cosa stanno chiedendo? Qualcosa di altolocato, per cui si riterranno sempre privilegiati e superiori agli altri e vanteranno dei diritti di superiorità. In pratica stanno cercando quella che ai nostri giorni si definirebbe una “spintarella”, una “raccomandazione”, che li porti ad assumere privilegi speciali. Stare alla destra/sinistra di Gesù era infatti essere di poco inferiori a Dio! 

  Non siamo lontani dai nostri giorni, dove in pratica molte volte regna il compromesso e per ottenere qualcosa bisogna essere simpatici a Qualcuno. Favoritismi, raccomandazioni, clientelarismo, , il sostegno delle amicizie altolocate che consentono solo ad alcuni di raggiungere posti che ad altri sono preclusi suscitano ingiuste discriminazioni fra le persone e molte volte succede che non per merito alcuni assumono un determinato ruolo nella società, ma solo per essersi accattivati la simpatia di qualcuno. E quello che più getta nello sconforto è che simili fenomeni di ingiustizia si verificano in quella Istituzione che dovrebbe adoperare comportamenti conformi al Vangelo che va annunciando, cioè nella Chiesa. 

  Giacomo e Giovanni per quello che stanno chiedendo meriterebbero non soltanto di non essere esauditi ma anche di essere banditi come discepoli di Gesù. Perché mostrano di non aver capito nulla del cristianesimo, che non è affatto compromesso e la meritocrazia è un’altra cosa. 

  Invece Gesù, con molta pazienza, insegna che Dio ha ben altri criteri per concedere ricompense e meriti, che non sono i nostri: non spetta a noi ma a Lui decidere se e chi deve stare alla sua destra o alla sua sinistra e non possiamo arroccarci da noi il diritto di stabilire una simile cosa. 

 Aggiunge poi Gesù ai due sprovveduti (quindi anche a noi): “ Piuttosto che avanzare pretese assurde perché non vi preoccupate di essere dei veri cristiani, cioè di servire e amare il prossimo come io servo e amo, accettando anche la croce e il sacrificio quando occorre?”

 Perché il vero cristianesimo infatti è servizio, disponibilità all’amore verso tutti e al sacrificio, e questo va fatto senza attendersi ricompense o contraccambi, tanto meno avendo di mira il posto più bello nella società. Anzi, il posto più bello nella società di un cristiano è quello dove si ama e si serve più di tutti gli altri. 

XXX DOMENICA DEL T.O. 29 OTTOBRE 2006

  Quanta gente c’era attorno a Gesù mentre predicava e compiva miracoli? Leggendo i Vangeli doveva essere moltissima la turba che si accalcava attorno a lui, tantissime persone, uomini, donne, bambini che gli facevano ressa quasi a soffocarlo, chi chiedendo una cosa, chi un’altra, chi implorando una guarigione chi un esorcismo ecc, ecc. E sicuramente dovevano esservi fra queste anche delle persone facoltose, di rispetto o comunque delle classi non reiette o medio borghesi.  Molte volte noi certi particolari li sorvoliamo, eppure ci sono. Ma – facciamoci caso – quali sono, nei vangeli, le persone che vengono esaudite da Gesù nelle loro richieste? Quasi mai si tratta di persone di alto rango, ma sempre di gente umile, semplice o rifiutata dalla società come ad esempio il cieco nato, il cieco della piscina di Siloe, la povera emorroissa, e in questo caso il povero Baritmeo che chiede di riottenere la vista. 

  Qual è la differenza? Nessuna. Semplicemente il fatto è che per Gesù non esistono i nostri criteri nel concedere favori specialmente se si tratta di operare una guarigione. E non è neppure una questione di denaro: Gesù non è un medico al quale basta dare dei soldi per ottenere di essere guariti precipitevolissimevolmente. Qual è il criterio di Gesù?

  Prima di rispondere osserviamo un attimo le parole adoperate da Baritimeo per invocare Gesù: “Figlio di Davide, Gesù, abbia pietà di me”

In queste parole ci sono interi volumi di teologia e di storia della salvezza.  Insomma questo cieco, in poche parole sta mostrando di avere fede in lui. Punto e basta.

 Ha fede, cioè crede in Gesù per quello che egli E’: cioè il figlio di Dio promesso dai Profeti’. E la fede gli merita il miracolo della guarigione. 

  Infatti Gesù mica gli dice “Si, adesso ti guarisco così non mi rompi più le scatole”; e neppure “Sei stato un bravo ragazzo, quindi ti guarisco”, no gli dice: “La tua fede (non io) ti ha salvato” è per merito cioè della fede in me che tu puoi ottenere di tornare a vedere la luce e distinguere le cose. 

  A volte Gesù non ha bisogno neppure di parlare con i suoi interlocutori per guarirli, appunto perché è la loro fede stessa a farlo.

  La fede che cos’è? Domanda difficile. Molte volte per noi significa solo credere che Dio esiste, ma se per questo anche il Diavolo crede che Dio esiste. Anzi, lo crede più di noi. Eppure è sempre il Diavolo e non diventa mai angelo. 

  Quindi vuol dire qualcosa di più. Vuol dire infatti credere in Dio, in Gesù, ma anche aver fiducia in lui, abbandonarsi a lui e affidarsi nel bene e nel male alla sua volontà. La fede è vita; significa infatti vivere del Signore e fare tutto ben sapendo che lui ci assiste perché ci ama. Affidarsi a lui

COMMEMORAZIONE DEI FEDELI DEFUNTI 2 Novembre
Giorno di festa
In uno dei romanzi gialli che leggo a perdita di tempo, viene soprannominato “Due Novembre” un uomo dal volto sempre triste, dal fare serioso e dal volto plumbeo e pensieroso, che ha un aspetto tetro e vedendolo tutti toccano ferro o qualcos’altro. Due Novembre porta jella per il suo carattere chiuso, cupo e triste e per questo è così denominato, in memoria della data del giorno dei morti. 
Il 2 Novembre infatti si pensa tutti ai cimiteri, alle Messe di suffragio, ai fiori, alle tombe…. Insomma si parla dei morti in senso triste. Per molta gente questo è l’unico giorno in cui si va al cimitero e lo si trova gremito di persone che percorrono i viali sormontati da edifici di loculi che diventano multicolori per i fiori che vi vengono applicati alle lapidi o nelle apposite fioriere. Tristezza, memoria, lacrime.
Eppure per alcune persone il 2 Novembre è un giorno allegro e festoso. Ma che dico? Non per alcune persone, ma per moltissimi bambini! Proprio quel giorno che a molti incute tristezza e malanimo, per moltissimi bambini è occasione di gioia! Infatti, è consuetudine in diverse parti della Sicilia che i bimbi, la sera del 1 Novembre, scrivano una letterina ai morti facendo richiesta dei loro regali preferiti: dolci, torte, giocattoli, libri… ora anche un registratore, lettore dvd, un telefonino…. Prima di coricarsi depongono lo scritto nella scarpa; si addormentano fiduciosi e l’indomani (2 Novembre) i morti fanno trovare loro sul tavolo quanto avevano richiesto per iscritto. Speriamo che non siano troppi i ragazzi che chiedono un computer portatile o un videoregistratore, sennò poveri morti! Dovranno fare molto più purgatorio del previsto. 
A soddisfare le loro richieste naturalmente sono i genitori che tuttavia rendono lieto quel giorno ai loro figli. Ma soprattutto insegnano loro quello che anche noi dovremmo imparare: i morti ci fanno davvero dei regali. Essi non sono affatto morti ma vivono con noi, non ci abbandonano e ci seguono sempre regalandoci la fiducia, la speranza e la gioia del Signore che è morto ma che è tornato in vita. Giorno di gioia quindi, non di lutto. Di sollievo e non di tristezza.
Con i nostri defunti possiamo vivere una comunione intensa: noi preghiamo per loro e li sentiamo vicini nel nostro cammino, loro presentano a Dio tutte le nostre necessità materiali e spirituali e ci ottengono le grazie di cui abbiamo bisogno.
Il nostro Dio infatti è un Dio dei vivi, non dei morti. Lui stesso lo ha detto nel suo Figlio Gesù Cristo: chiunque vive e crede in me, anche se muore vivrà e questo ci da sicurezza della vita senza fine. Basta crederlo e affidarsi.

SOLENNITA’ DI TUTTI I SANTI 1 Novembre 2006
Erano esattamente come noi
Entriamo in una bella chiesa e siamo circondati da tanti dipinti, statue, effigi, icone. Osserviamo tutte quelle pitture, le sculture dei bassorilievi e sugli altari laterali. Cosa pensiamo? Commentiamo che si tratta di belle opere d’arte e sappiamo individuare subito che si tratta di rappresentazioni di Santi e della Madonna. Cerchiamo di individuare chi è questo santo scolpito su questo altare, chi è quell’altra santa suora che troneggia su quella struttura in fondo alla chiesa e restiamo affascinati dal fatto che sono lì, sempre fermi, scolpiti o disegnati con un fare estatico e avulso, come se appartenessero ad un mondo tutto loro e lontano da noi. 
Il nostro San Francesco di Paola è scolpito quasi sempre e quasi ovunque come un uomo vecchio, con la barba lunga e folta, a volte in modo statico, in preghiera…..
Mah, sarebbe bello se i Santi si scolpissero e si disegnassero per come erano nella realtà. 
Domandiamoci infatti: com’erano i Santi nella loro vita? Come vivevano?
Risposta: non erano affatto degli esseri stralunati e asettici, erano persone come tanti di noi.
Si, noi li vediamo innalzati sugli altari come se fossero stati uomini strani che oggi non hanno più niente da dire, ma loro erano ben differenti. Erano uomini che vivevano il loro tempo lavorando, scherzando, dandosi anche ai divertimenti, avendo famiglia…. Insomma vivendo la stessa quotidianità di tutti noi. Erano anche deboli come noi, fragili, inclini al peccato, in preda alle tentazioni e al pericolo di cadere a capofitto. Ma avevano una differenza: coltivare la fede nel Signore. Una fede intensa che faceva vedere in Dio un loro amico, un compagno di viaggio, uno nel quale si poteva sperare e confidare. Erano amici di Gesù. Lo avevano scoperto come loro compagno, amico e confidente e ne seguivano le orme in tutte le occasioni e in ogni circostanza, nel bene e nel male e anche quando dovessero soffrire e patire avversità Gesù era sempre con loro e per loro e lo seguivano in tutto. Lo imitavano. 
Erano insomma perfetti come lui, ecco perché adesso meritano l’onore degli altari.
Ma se loro erano esattamente come noi, ciò significa che anche noi possiamo essere Santi. E allora anche noi potremmo un giorno finire scolpiti e disegnati nelle chiese? Come no? Certamente, se vorremo anche noi fare come loro, cioè seguire e imitare Gesù alla perfezione, avremo lo stesso loro destino. Saremo anche noi santi. Possiamo esserlo. Anzi, dobbiamo esserlo. 
Intanto guardiamoli e facciamoci loro imitatori, come loro lo sono di Cristo.

XXXI Domenica del T.O. - 5 Novembre 2006 
Amati per amarci e per amare
Sicuramente a tutti è capitato di sentirsi apprezzati, stimati e benvoluti. Così anche ci è capitato sicuramente di sentirci amati dagli altri, che altre persone avessero riguardi e attenzioni nei nostri confronti mostrandoci affetto e approvando il nostro operato e la nostra persona. 

  Ci si sente molto soddisfatti, si prova compiacimento e a volte ci si trastulla nei complimenti e nelle benevolenze che gli altri nutrono verso di noi, provando piacere e senso di benessere interiore. 

  Ma soprattutto è inevitabile e certo che si provi almeno un minimo di riconoscenza e che si avverta la responsabilità di contraccambiare l’amore che ci viene dato: chi non avverte di dover ricambiare quello che ottiene da altri? Se si è amati si ama volentieri, e questo perché? Perché si sperimenta di essere stati oggetto di amore in prima persona, quindi si sperimenta l’amore e ci si convince di doverlo dare agli altri. Se fa esperienza di  qualcosa che ci affascina subito si corre a parlarne ai nostri amici, ai familiari, alle persone che ci stanno accanto financo le persone che di solito snobbiamo; si vuole rendere partecipi tutti quanti di qualcosa di cui abbiamo fatto esperienza noi stessi. E’ la gioia e l’entusiasmo a darcene imput e motivazione, Ebbene, se noi siamo stati amati, saremo in grado di amare gli altri con gioia, entusiasmo e convinzione. 

  Il dramma di molti bambini che crescono nei marciapiedi delle strade, abbandonati a se stessi e privi di qualsiasi guida e sostegno morale, materiale e spirituale, che si ritrovano a scassinare le auto e depredare i passanti o rubare di soppiatto nei negozi invece qual è? Quello di non essere stati amati da nessuno, di essere stati trascurati, abbandonati e di dover crescere privi di ogni affetto e di qualsiasi persona che abbia avuto la benché minima attenzione nei loro riguardi. Al massimo hanno ricevuto percosse, minacce, cattiverie in ambienti familiari squallidi e difficili dove regna sovrana la rissa e il dissapore. E questo è solo un esempio lampante di quanto sia importante che tutti riceviamo affetto e considerazione. Tutti. Nessuno escluso, abbiamo tutti bisogno di essere amati e stimati ed è proprio questo in fondo il nostro ostacolo nell’amore verso il prossimo come ce lo insegna Gesù Cristo: non abbiamo fatto esperienza dell’amore noi stessi per poterne coinvolgere gli altri. Per meglio dire: non abbiamo capito abbastanza che noi siamo stati da sempre amati da Dio, che Lui ci ha amati per primo senza riserve e con disinvolta sincerità sin dall’eternità, che ognuno di noi non è su questa terra per caso ma che è stato pensato, progettato e posto in essere con dovizia di attenzioni. Insomma non lo abbiamo ancora capito che siamo stati amati da Dio. 

  Quando lo capiremo, saremo in grado di amare. Amare chi? 

  Beh, innanzitutto noi stessi. Poi gli altri. 

  Cosa stiamo dicendo? Lo spiego subito rivolgendovi una domanda: 

  Perché io tutte le mattine mi lavo?

 Alt! Nessuno risponda, lo faccio io: io mi lavo non perché qualcuno me lo abbia insegnato o predicato, non perché abbia pensato che ad un certo punto bisogna lavarsi per fare bella figura con gli altri (Beh, si anche quello ma non solo) ma perché da piccolo sono stato lavato da mia mamma che mi mondava sempre, anche quando io temevo la doccia o la vasca da bagno. Mia mamma semplicemente mi lavava. Poi io ho compreso che era giusto così, che dovevo lavarmi da solo, fare la doccia, usare il dopobarba e altro. E avendo dei figli di conseguenza farò la stessa cosa che mia mamma ha fatto con me perché io ho capito che essere pulito è bello e conveniente e quindi devo interessarmi a che anche i miei figli lo siano. 

  Così allo stesso modo avviene che solamente dopo che ho imparato ad amare davvero me stesso posso amare davvero gli altri, perché il bene che ho provveduto a me cioè al mio corpo, al mio cuore, al mio fisico e alla mia anima lo sperimento come utile per tutti gli altri.

  Amare se stessi quindi, poi amare gli altri, il tutto però con la convinzione di essere stati innanzitutto amati da Dio. 

  L’amore verso gli altri che cos’è,. Concretamente? Difficile dirlo, ma sicuramente amare vuol dire accettare l’altro senza riserve e in modo convinto e deciso senza pretendere che egli cambi solo per noi; amare vuol dire essere sinceri con tutti, schietti, leali, guadagnando la stima degli altri non tradendo la fiducia di nessuno, accogliere il prossimo come un dono che ci viene messo accanto.

  Amare significa accettare tutti, poveri, ricchi, belli, brutti e in ogni contesto. 

  Amare vuol dire aprirsi all’altro e donare innanzitutto la propria disponibilità e se stessi, incondizionatamente. 

  Solo alle condizioni suddette l’amore vuol dire anche dare in regalo e in elemosina. 

XXXII Domenica del Tempo Ordinario

Poco ma molto

Gesù osserva la folla di gente che entra ed esce dal tempio. Vi è all’interno di esso un apposito spazio nel quale si raccolgono le monete del “tesoro”, ossia i fondi destinati alle attività di culto. Molta gente mette dei soldi; che vi siano persone fra le tante che depongono spiccioli, centesimi, quattrini è cosa comune e di routine; e nessuno si stupisce più di tanto. Un po’ come avviene ai nostri giorni nei nostri santuari dedicati ai Santi e alla Madonna. Ma Gesù ha uno spirito di osservazione senza precedenti, di cui nessuno dispone: nota infatti che una vedova, che lui probabilmente conosce depone nel tesoro non una qualsiasi monetina o un nichelino qualunque e neppure il suo superfluo; mette nel tesoro poco, ma molto. Insomma vi depone le uniche monetine che possiede, quelle con cui potrebbe anche sfamarsi con dei mezzi (pochi) di fortuna. 

Nessuno se ne accorge e anche rendendosene conto, non ci si fa caso perché sempre di poche monetine si tratta. Invece Gesù rompe la consuetudine per esaltare l’amore e la disponibilità di questa povera donna che, nonostante le proprie ristrettezze e i fabbisogni, dona al culto molto più di quello che danno altri, visto che versa tutto quello che possiede.

E rivela una verità molto amara: la generosità, l’apertura di cuore e la disposizione della fede e dello spirito sono di casa nelle persone più semplici ed umili e in quelle che non dispongono di tanti mezzi e garanzie. Gente povera che aiuta chi si trova nella miseria e nell’indigenza ancora più profonda edificando non poco quanti invece nel benessere e nel possesso chiudono il cuore agli altri.

Come anche la donna, sempre vedova, di cui alla Prima Lettura di oggi che accoglie il prossimo nella persona di Elia riconosciuto come uomo mandato da Dio, questa donna ci offre l’ esempio di carità ma anche di fede. Si, perché avviene che lei sta dando tutto per il culto divino, confidando che quanto versa sarà destinato alle opere relative il culto del Signore quindi ella mostra di credere e di affidarsi a Lui anche in questi pochissimi spiccioli dati con gioia e disinvoltura.

Come scriveva il compianto P. Galuzzi, ex Superiore Generale del nostro Ordine, “I poveri ci chiamano in causa”; dovremmo dire anche che noi dobbiamo rendere loro conto come che a Dio.
XXXIII domenica del Tempo Ordinario 19 novembre 2006

Che linguaggio strano…
Possibile che Dio sia così minaccioso nei nostri riguardi? E’ concepibile che il vangelo adoperi un linguaggio così categorico e minatorio per metterci tutti in guardia e farci stare attenti a non subire la punizione di Dio per i nostri peccati? Non si è parlato più volte di un Dio misericordioso che ama, perdona e che vuole che ognuno si salvi a tutti i costi? 

Ebbene sì, il linguaggio è un po’ strano…. A leggerlo, mette paura a tutti. Eppure riflettiamo un momento su una cosa: Gesù quando camminava per la Galilea, cosa faceva? Guariva i lebbrosi e altri ammalati, cacciava i demoni dagli ossessi, resuscitava l’amico Lazzaro a Betania, premiava la fede dell’emorroissa, quella del cieco nato a Siloe e anche quella del centurione il cui servo fu guarito; mostrava attenzione verso i poveri, gli ultimi, gli esclusi, gli emarginati dalla società mostrando l’amore del Padre nei loro confronti. E come se non bastasse, per salvarci tutti quanti dal peccato, lui che era Dio, si è fatto mettere in croce, morendo per noi. Come potrebbe un Gesù amore essere così perentorio nel descrivere uno scenario di paura? 

E’ evidente che si tratta di un linguaggio simbolico per dire semplicemente: un bel giorno Gesù tornerà visibilmente fra di noi; quando lui solo sa, verrà di nuovo fra noi, lo vedremo, parleremo con lui, gli terremo compagnia e poi…. Beh, se fino ad allora noi avremo commesso solo il male e non fatto il bene, dovremo subire le conseguenze delle nostre azioni… Ci condanneremo da noi stessi e saremo vittime del male commesso. Lui verrà con l’intento di accoglierci tutti e di salvarci visto che appunto è un Dio di amore e di misericordia, ma se noi non avremo fatto il bene lui cosa può farci? 

Non nel senso che lui non potrà farci nulla visto che è anche onnipotente, ma quando uno decide per il male è lui stesso a scegliere il suo destino di condanna e non dipende più da lui non volerlo salvare. 

Se c’è un pericolo lungo la strada e la segnaletica stradale te lo indica invitandoti all’attenzione, dipenderà da te il volerlo evitare: se prenderai i dovuti accorgimenti standone alla larga non vi cadrai. Ma se di proposito, nonostante i segnali di pericolo, ti ci avventuri è evidente che cadrai nel vuoto. Così al giorno del giudizio: nessun problema se sarai stato attento a non cadere nell’errore e se ti sarai aggrappato a Gesù (che ti farà comunque da appiglio) ma se avrai voluto rifiutare di essere salvato ti condannerai. 

Ma lasciamo stare il giudizio alla fine dei tempi. Anche adesso noi possiamo incontrare Gesù, lo stesso Signore che verrà a trovarci negli ultimi giorni; basta che ci accorgiamo di lui in ogni momento della nostra vita, in tutto quello che ci capita nel bene e nel male; nel fratello bisognoso che incontriamo, nel povero, nell’umile e nella persona sfiduciata e abbandonata. Gesù è presente ora in tutte queste persone e aiutare loro vuol dire venire incontro a lui e vivere già adesso in momento definitivo.

Gesù è presente anche nella preghiera e nella speranza e nella solitudine possiamo trovare la sua amicizia. Il male è invece il rifiuto categorico di Gesù e sarà par nostra definitiva condanna.

Solennità di Cristo Re - 26 Novembre 2006

UNA LUNGA SERIE DI GERUNDI

Una volta mi rivolsi a un sacerdote per domandargli: “Come posso ottenere risultati nella pastorale?” Questi mi rispose: “Con il Gerundio!

Incalzai: “Scusi, non mi sono spiegato: vorrei sapere come faccio ad ottenere riscontro nella pastorale, come posso cioè organizzare, elaborare…” E anche questa volta mi rispose “Con il Gerundio.”

Spiegandomi subito dopo che determinate cose si realizzano appunto FACENDOLE, LAVORANDO, OPERANDO, e soprattutto ASPETTANDO. Parecchie opere a realizzarle non serve affatto la metodologia e per esse non vi sono ricette precostituite o teorie campate in aria, ma si realizzano con la pratica, con l’impegno e sono con l’azione si riesce noi stessi a capire come si fa questa o quella cosa. Con la concretezza. 

Ebbene, oggi noi festeggiamo la Solennità di Cristo Re dell’Universo. Alla domanda “Come regnava (e regna adesso) Gesù ci aspetteremmo numerose elucubrazioni teologiche, ma in realtà la riposta è del tutto concreta perché egli appunto regnava con la concretezza. “Ragnando”, ossia operando, sanando gli infermi, cacciando i demoni, resuscitando i morti… Una serie di gerundi che fanno capire che il Regno di Gesù era concreto ed effettivo, immediato. Potremmo dire che il gerundio di massima è “AMANDO e servendo. 

E anche morendo sulla croce per noi dopo aver affrontato i tormenti e le ferite e essendosi consegnato volontariamente agli aguzzini. Quindi resuscitando per tutti noi. 

E noi come possiamo vedere che Gesù è il Re dell’Universo? Con il participio passato. Ossia vedendo gli uomini liberati dal peccato, salvati, amati con amore infinito, redenti e immessi a vita nuova. 

Un regno quindi non di politica o di egemonia anche democratica ma di concreti atti d’amore e di solidarietà, che si dispiega nelle opere e non nelle parole e che non lascia spazio alle teorie. E anche noi possiamo regnare con lui, se ci immettiamo in quella serie di gerundi che ci spingono ad amare davvero e concretamente come Lui ci ha amati.

Prima DOMENICA DI AVVENTO 3 dicembre

Come l'arrivo dello zio d'America

Immaginiamo che un parente che non vediamo da tantissimi anni o un ospite importante al quale siamo affezionati ci comunichi per lettera che fra un mese verrà a trovarci. Che cosa facciamo? Innanzitutto prepariamo l’ambiente: facciamo le pulizie di casa con maggiore attenzione, ripariamo le eventuali cose rotte, lustriamo i pavimenti e predisponiamo con dovizia di particolari il letto o la stanza dove albergherà il nostro amico. Programmiamo anche una serie di passeggiate per accompagnare il nuovo arrivato in visita alla città e anche a tavola studieremo tutti i giorni i dettagli del pranzo apparecchiando sempre la tavola nel soggiorno con la tovaglia pulita e il servizio piatti e stoviglie riservato per le grandi occasioni. Si tratta di una persona molto cara o comunque di un ospite importante la cui presenza fra noi non andrà trascurata, quindi ci si preparerà ad accoglierlo per tutte le settimane che ci separano dalla sua venuta e siamo tutti ansiosi di vederlo arrivare per riabbracciarlo; i più piccoli si aspettano che lui non verrà a mani vuote ma porterà loro qualche regalino, un giocattolino o dei dolcini…

Quando poi finalmente giunge il giorno del suo arrivo, ci rechiamo all’aeroporto per prelevarlo in macchina; e quando lo vediamo uscire dal box, subito gli corriamo incontro per salutarlo, abbracciarlo e aiutarlo nel portare i bagagli. Lui però non resterà immobile ad aspettarci. Ci correrà incontro non appena ci avrà individuati da lontano ed esulterà anch’egli di gioia nel poterci riabbracciare… Che bello, un carissimo parente giunto dall’America, che non vedevamo da moltissimi anni ora lo riabbracciamo e questo ci procura tantissima gioia e ci rende felici. Di solito avviene poi che durante la presenza di ospiti così importanti a casa omettiamo di litigare e di usarci freddezza e cattiveria a vicenda, almeno per non dare l’impressione di una famiglia inquieta. 

Abbiamo parlato dell’Avvento. 

Il tempo liturgico che ora stiamo iniziando infatti altro non è che un attendere un amico che verrà a trovarci carico di doni, uno dei quali, il più importante, è la salvezza. Ci prepariamo e andremo incontro a lui, mentre egli al contempo ci verrà incontro di suo. Gesù Bambino è la persona che aspettiamo e per la quale vale la pena fare tanti preparativi nello spirito nella pace e perché no? Anche i preparativi esteriori, tipici della festa del panettone e delle luci a festa visto che questo contribuisce molto a ravvivare la gioia dell’attesa. Purchè non confondiamo il Natale con l’esteriorità.

MARIA IMMACOLATA

8 dicembre 2006

La mamma è sempre stata la nostra più cara confidente. A lei noi ci rivolgiamo in tutte le occasioni difficili e riferiamo qualsiasi segreto e anche i problemi più seri, che molto spesso abbiamo soggezione di confidare a papà. Freud affermava che la mamma è il “principio del piacere”, mentre papà è il “principio della realtà” e infatti noi facciamo esperienza diretta fin da piccoli del sollievo che la mamma ci infonde con la sua affettuosa premura e la sollecita attenzione su tutte le cose. Il papà è sempre, in un certo qual modo, atto ad inculcare il senso del dovere e a spronare all’impegno e quasi sempre succede che sia lui a prendere l’iniziativa della punizione. La mamma invece tende sempre ad evitare le pesanti punizioni al proprio figlio, copre tutti i suoi sbagli e lo difende anche dalle eventuali severità del papà perché prova amore disinteressato. Non c’è ragazzo che crescendo non risenta della mancanza dell’affetto e dell’amore della propria mamma ed è esiziale doverla perdere negli anni più teneri della nostra età. Un sacerdote che conobbi tempo addietro diceva sempre che le mamme non dovrebbero mai morire, poiché la loro assenza determina un vuoto incolmabile nella nostra vita. Manca infatti l’amore. 

Ebbene, Dio è comunque Padre di misericordia. Lui solo è già sufficiente a farci sentire sicuri e custoditi e lui stesso basta perché noi mostriamo le nostre aperture e le confidenze spontanee e disinvolte omettendo ogni paura. Giovanni Paolo I diceva che Dio ci ama come Padre Nostro e come Madre Nostra; Dio però sa benissimo che l’uomo si sente amato maggiormente e con più affettuosità attraverso una presenza femminile materna e che sente molta più autostima e fiducia quando possa disporre di un amore materno oltre che paterno; insomma Dio sa benissimo che l’uomo per sentirsi amato ha bisogno di una mamma oltre che di un papà. E che Dio di amore sarebbe se non ce la concedesse, una mamma? Ma Dio per amore dell’uomo può fare anche questo, concederci un amore di mamma, quindi nulla ha omesso che lui potesse donarci Maria come madre nostra. Se Maria è madre di Gesù che è il Signore, e così dice il Vangelo (A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?”) è anche madre di tutti coloro che sono fratelli di Gesù quindi madre nostra perché noi siamo “figli nel Figlio”. 

Noi dobbiamo ringraziare il Signore tantissimo per averci dato un amore di mamma di cui disporre e non avere vergogna alcuna nel pregare questa nostra madre anche se questo potrebbe causarci di essere giudicati come persone…. “fuori moda”. Non c’entra: Maria non toglie nulla alla nostra personalità e ai nostri progetti ma anzi li incoraggia, così come diceva il papa ai giovani lo scorso anno. Maria piuttosto è modello di mamma e di donna moderna e attuale che ci sprona a vivere secondo Dio nella fede e questo soprattutto come Madre Immacolata, il titolo che noi le attribuiamo oggi con tutta la Chiesa. Immacolata vuol dire priva di macchia e di peccato…. Bello essere anche noi così.

II DOMENICA DI AVVENTO 10 Dicembre 2006
La questione cuore dell'uomo

Di fronte ai mali del nostro tempo, cioè ai disordini, alle barbarie, alla violenza, la guerra. l’oppressione, l’odio fra i singoli e fra i popoli…. Come reagire?

Potremmo rispondere istintivamente in tanti modi. Chi vorrebbe la vendetta, chi è tentato di rispondere al male con il male, chi ricorrendo alla “punizione” che in realtà cela sentimenti di rivalsa. C’è chi addirittura pensa alla pena di morte, ma siamo sicuri che questa possa risolvere tutte le cattiverie e le ingiustizie? La pena di morte è stata eseguita più volte nel corso della storia e tuttora in parecchi paesi viene eseguita a volte anche senza che il presunto reo di condanna sia effettivamente tale (la verità si scopre dopo l’esecuzione) e mentre tante persone vengono giustiziate dalla legge il mondo intanto non cambia: continuano i crimini, gli atti di violenza, i furti… la paura della pena di morte non cambia l’aspetto della società e lascia la vita tale e quale. 

Alessandro Manzoni, quando parla dei bravi, descrive anche il sistema di penalizzazioni che vigeva all’epoca dei promessi sposi: le pene per i colpevoli c’erano, ed erano severissime, riguardavano torture e feroci punizioni corporali tuttavia… la società era sempre la stessa anche perché vi era chi trovava sempre il modo di evitare le pene del carcere per perseverare nell’errore. Insomma, le pene non servono a modificare in meglio la vita dell’uomo quindi bisogna che noi ci poniamo per forza un’altra domanda: “Come fare per ottenere che l’uomo sia più giusto?” Come cambiare insomma l’uomo nella sua radicalità, giacchè è proprio da lui che dipendono le cattiverie, l’odio e le ingiustizie?

Niente può cambiare l’uomo se non la conversione. 

Il che vuol dire solo una cosa: convincersi di non essere solo in questo mondo, ma che Dio lo accompagna. Convincersi che Dio, e solo lui, può volere il nostro bene e tutto disporre in vista del nostro futuro, che solo da Dio dipende la realizzazione e la felicità dell’uomo. Convincersi, cioè modificare i nostri pensieri e i nostri atteggiamenti mentali quindi cambiare mentalità, costume, stile di vita. Tornare a Dio e camminare per i suoi sentieri. 

Questo stranissimo personaggio di cui si parla nel Vangelo di oggi lancia questo appello semplicemente con il suo stesso stile di vita: abbigliamento rudimentale, peluria foltissima e barba sul volto, cammina per il deserto, sperimenta il deserto della solitudine umana, dell’abbandono e della penuria per poi qualificarsi “Voce di uno che grida nel deserto: “preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, ogni uomo vedrà la salvezza di Dio. Se ci convince di Dio e si cerca di seguire i suoi pensieri comportandosi come Cristo si è comportato si potrà cambiare la propria vita in meglio e si otterrà di vedere da noi stessi come Egli ci riconcili a se e ci cambi interiormente e finalmente anche noi possiamo vedere come i problemi della droga, della violenza, la guerra e altro acora si saranno definitivamente risolti perché avremo risolto la questione cuore dell’uomo. 

In tempi più recenti, eppure sempre lontani da noi, un altro personaggio visse lo stesso deserto non importa se in circostanze e luoghi differenti e fu questa vita desertica e solitaria a renderlo convinto dell’amore di Dio: San Francesco nella grotta alle porte di Paola comprese che Dio era tutto e che lui era nulla, quindi se si voleva cambiare il mondo occorreva ritornare a Dio. Alla pari del Battista che invocava di “raddrizzare i nostri sentieri” e “preparare la via del Signore” Francesco dirà ai suoi contemporanei “Paenitentiam agite”, “cioè “fate penitenza”, tornate a Dio e vivete “secundum Deum”, perché in tutto venga esaltato il Signore. E se il battista diceva: “Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio”, Francesco affermava “ A chi ama Dio nulla è impossibile”. Il che è la stessa cosa visto che si tratta della medesima promessa di ottenere da noi stessi che la nostra vita cambi al meglio in virtù di Lui, se ci saremo incamminati verso di lui e in lui avremo perseverato.

Lasciamoci convertire da Lui e convertiamoci a lui, così la nostra vita sarà diversa.

III Domenica di Avvento 17 Dicembre 2006
La verga, la manna e la gioia

Come si sa, il nostro San Francesco di Paola, già nel suo tempo per noi remoto aveva intuito un procedimento molto valido per la pedagogia in tutti i settori, specialmente riguardo alla penalizzazione e alla punizione dei reprobi: “Adoperare la verga con la manna e l’olio con il vino, ossia la giustizia con la misericordia.”: tutte le volte che dobbiamo impartire una punizione occorre non soltanto irrogare la pena ma anche usare misericordia e amore verso chi viene punito. Anzi, la punizione stessa, proporzionata alla gravità della colpa, per quanto pesante possa essere deve mirare al bene del soggetto, cioè alla sua emendazione e al reintegro in seno alla comunità. In pratica deve essere sempre e comunque un atto d’amore nei riguardi di colui che viene da noi rimproverato. In certi casi va inoltre affinata a qualche atto di bontà, di comprensione e di fiducia tendente ad incoraggiare e motivare e va sospesa o mitigata immediatamente quando il reo mostri segni di ravvedimento. Bello poi se essa si sostituisce completamente con un premio o con un atto di riconoscenza una volta che il reo l’ha assorbita nel modo e nei tempi adeguati. Chi punisce deve insomma non omettere di mostrarsi sempre “dalla parte” di chi viene punito e la necessità di dover punire non deve confondersi con il gusto della vendetta. San Francesco di Paola ci aveva visto giusto quando diede quella indicazione “la verga con la manna” perché in effetti la giustizia non è tale se non viene affinata alla misericordia e la misericordia non è tale se non viene affinata con la giustizia. E comunque tale pedagogia del paolano è quella che si riscontra nell’atteggiamento pratico di Dio nei confronti del suo popolo, quindi anche nei nostri confronti. Dice il libro dell’ Apocalisse: “Quelli che amo io li rimprovero” e in tante parti della Scrittura Dio è paragonato più volte a un padre che corregge i propri figli. 

Vorrei però affermare che forse Dio più che punire, corregge. Ad autopunirci siamo piuttosto noi stessi con le nostre cattiverie e malvagità ma da parte di Dio vi è la comprensione e la misericordia che non è tale senza giustizia. 

Così pure nella prima Lettura di oggi. Gli Israeliti hanno meritato la punizione di Dio di essere mandati via dalla loro terra; adesso però, una volta fatta esperienza della punizione, torneranno in patria e Dio sarà con loro. Anzi, Dio benedirà il loro rientro, li sosterrà e li accompagnerà. Sicchè loro possono gioire e rallegrarsi. Dopo la tempesta avviene la pace e la serenità e appunto adesso Dio rende pace e prosperità al popolo che finora aveva rimproverato e punito. Dopo che si è stati rimproverati e si ottiene il perdono si gode maggiormente la gioia e la serenità, si gioisce, ci si rallegra perché finalmente si è stati liberati dalla punizione. Ma non soltanto da questa: si è liberati anche dal motivo per il quale noi meritiamo la punizione, che è il peccato. Per questo Giovanni Battista opera un Battesimo di conversione; perché noi ci troviamo ad essere liberati dal nostro male di fondo che è il peccato. Non illudiamoci. Il peccato è illusione di vivere, felicità passeggera, morte e soprattutto il peccato rovina il nostro vivere con noi stessi e con gli altri. Bisogna eliminarlo immediatamente. E a liberarci dal peccato è proprio Dio che verrà a trovarci per rinnovarci la sua amicizia e aiutarci a vivere da vivi. E questo accrescerà la nostra gioia. Infatti, quando ci sentiamo liberati da qualcosa, quando ci sentiamo “svuotati” da un assillo che prima ci opprimeva, forse non ci sentiamo più leggeri, più liberi, più disinvolti? Avviene un po’ come quando io smisi di fumare: dopo i primi due giorni di nevrotica crisi di astinenza dalla nicotina che mi aveva stremato mettendo a dura prova la stabilità dei miei nervi, mi sentii piacevolmente "alleggerito": provai in tutto il fisico e nello spirito un elevato senso di benessere e di sollievo che mi faceva sentire libero e disinvolto su tutto; a differenza di prima non facevo fatica ad alzarmi presto la mattina, gustavo maggiormente i sapori dei cibi, ero più spigliato nei movimenti e vedevo tutto con maggiore fiducia e ottimismo. Avvertivo insomma la piacevolezza di essere stato liberato da una voluttà banale e melense come quella della sigaretta (Provare per credere!"). Ebbene, nella promessa di un Salvatore che verrà a battezzarci in "Spirito Santo e fuoco" e che avrà in mano "il ventilabro per ripulire l'aia" Dio intende farci assaporare la gioia di essere stati liberati dalla ruggine fastidiosa del peccato che suscita sempre malcontento interiore e determina la rovina del nostro spirito inficiando la stabilità dei rapporti con gli altri; la gioia della liberazione dal peccato produce benessere e serenità interiore ed è condizione per assaporare la pace con la quale (unicamente) è possibile donarsi agli altri nelle opere di bene che parzialmente vengono descritte dal Battista in questa pagina: la gioia rende disposti al bene e alle opere di edificazione vicendevole e non lascia spazio ai rancori, alle acredini e alle cattiverie che ci affliggono nell'essere peccatori.

24 dicembre 2006 – Quarta Domenica di Avvento

PICCOLI PER ESSERE GRANDI

Oggi come oggi nello scegliere uomini per mandare avanti un’opera di prestigio o per una collocazione importante o un incarico di fiducia si fa sempre riferimento alle persone facoltose, agli attivisti, a quelli che hanno un nome. Bisogna per forza che chi occupa un ruolo importante debba avere una notorietà affermata, una posizione attendibile nel sociale, una ricca affermazione, altrimenti non otteniamo riscontro… Alle feste o alle Novene dei Santi almeno una volta bisogna invitare un Cardinale, un prelato di alta importanza, un predicatore di grido, altrimenti non facciamo attrazione e la gente non ci segue… Mica mi interessa di vedere se quel giovanotto in erba è all’altezza o ha delle qualità; mica mi pongo il problema se le persone che già mi stanno attorno abbiano talenti più dei cosiddetti “grandi”, “capaci”. No, devo mirare alle persone che hanno un nome, a quelle che aumentano il prestigio della mia opera, non importa se magari poi qualitativamente non saranno all’altezza. Una volta mi capitò (per fare un solo esempio banale fra le centinaia) di celebrare un matrimonio in una sontuosa Basilica, nella quale i genitori degli sposi avevano invitato, pagando parecchi soldi, un cantante che eseguisse l’Ave Maria iniziale. Cantò il pezzo con una superficialità tale che io, se mi ci fossi messo, lo avrei reso molto meglio ! !

Andiamo allora a vedere la liturgia di oggi. Un minuto al massimo per leggere la prima Lettura di oggi (Michea) e vedere qual è la frase più bella e significativa…. Io ho fatto già questo esercizio, e la mia attenzione, in meno di 20 secondi è caduta su questa frase: “E tu Betlemme di Efrata non sei davvero il più piccolo dei capoluoghi di Giuda. Da te sorgerà infatti colui che sarà il dominatore di Israele”. Verrebbe mai un cantante rochk di fama internazionale a tenere un concerto nelle campagne di Aversa o di Amantea o Pieve di Cadore? Certamente no, sceglierebbero luoghi più importanti dove farlo arrivare. Eppure il dominatore, ossia il Re e Signore del popolo eletto e per ciò stesso dell’umanità intera nascerà non in una capitale grandiosa e sontuosa di palazzi, edifici possenti con tanto di protezione e di vigilanza serrata, ma in una piccola borgata! Pensiamoci un po’: Dio sceglie come luogo della sua nascita sulla terra un paesino piccolino e sparutissimo che geograficamente non conta nulla. Non è neppure possibile paragonarlo ad una locale attualità italiana: i centri di tutt’Italia, anche se non tutti famosi e attraenti, hanno comunque ciascuno la loro importanza meritano comunque chi più chi meno attenzione; Betlemme invece sembrava non contare proprio nulla, non avere importanza alcuna. Eppure proprio lì nasce il Salvatore Dio Universale. E neppure nasce al centro di questo villaggio, ma nell’estrema periferia, perfino in una grotta abbandonata!

E’ proprio vero che il Signore preferisce gli ultimi, i poveri e gli esclusi. Basta già vedere le condizioni in cui si trova a nascere e ad essere partorito per capire quanto sia grande la sua predilezione per i più piccoli. Si fa lui stesso piccolo con i piccoli, ultimo con gli ultimi, abbandonato con i dimenticati. 

In pratica è questo che rallegra Maria e la spinge ad incamminarsi in fretta verso la casa di Elisabetta. Ella parte subito non perché voglia accertarsi della verità di quanto aveva detto l’angelo Gabriele, se cioè fosse vero che ella era rimasta incinta al sesto mese (ci mancherebbe! Se fosse stato per questo, avrebbe meritato di restare anche lei muta per tre giorni, come Zaccaria) ma perché si entusiasma del fatto che Dio appunto ama soprattutto i semplici e i piccoli preferendoli nei suoi progetti alle persone grandiose e potenti. Maria insomma si rallegra che “il Signore ha guardato l’umiltà della sua serva”, ossia che ha considerato la piccolezza e la semplicità di una fanciulla snobbando le grandi donne facoltose e possenti che pure ci saranno state. E quello che più deve entusiasmarci è il fatto che quelli che sono umili di cuore, mansueti, semplici appunto perché generosi e solleciti alla fine mostrano più competenza rispetto ai “grandi nomi” mostrandosi più capaci nella qualità e nella quantità… Il Natale come si vede insegna molto anche alla nostra vita.

25 dicembre 2006

Natale del Signore

Oggi ci troveremo tutti finalmente insieme attorno a una tavola imbandita. Anche quanti nelle nostre famiglie abitano e lavorano altrove in Italia o all’estero si ritroveranno tutti assieme a condividere il festoso pasto e questo non può che rallegrarci molto perché se il Natale non fosse esaltato anche dal punto di vista esteriore, che Festa sarebbe? Il fatto stesso che tutti ci troviamo insieme a casa è motivo di gioia e di allegria che ci fa vivere in pienezza il Natale. Se poi questa armonia familiare si realizza considerando quello che è il suo “centro” ossia Gesù Bambino, Dio che viene a trovarci nella nostra vita per essere il Dio con noi, allora la gioia diventa ancora più grande e ancora più immensa e persisterà negli animi anche quando noi saremo tornati alle consuete attività. Il Natale è la nascita del “Principe della pace” e per questo non può essere che il tempo della pace innanzitutto fra di noi: occorre prescindere dalla contese, dalle tensioni, dalle divisioni mettendo da parte eventuali malanimi e cattiverie che ci hanno portato alla devianza e alla divisione. Bisogna abbandonare tutti i malintesi per i quali non eravamo più in grado di incontrarci e di confrontarci e per i quali la nostra armonia fra parenti, amici familiari si era infranta il momento in cui si instaura la comunione e si accresce l’amore è proprio questo in cui il Bambino viene a mettere tutti d’accordo perché come Dio intende riunire tutti gli uomini e tutti i popoli a partire dalle nostre famiglie. La gioia del Natale non può però non allargarsi a tutti gli altri attraverso concrete opere di bene indirizzate specialmente ai poveri e ai sofferenti; si fa’ Natale solo dopo quando ci si è ricordati almeno una volta di coloro che soffrono la mancanza di pane e di affetto umano o di solidarietà e quando abbiamo provveduto ad esercitare la carità verso gli altri e l’amore concreto con atti di apertura solidale. 

“Fermatevi davanti al Bambino!” Così esclamò una volta Giovanni Paolo II rivolto ai responsabili dei conflitti armati e della morte sanguinosa di migliaia di persone anche innocenti e altre costrette al panico e alla fame: la nascita di Dio che viene a sedare i nostri conflitti non può non incuterci sensibilità verso il dolore delle vittime della guerra e del terrorismo; si deve invocare incessantemente la pace, e soprattutto il ristabilimento delle condizioni effettive per cui non ci si scontri più e possano tacere le armi. Quali? La giustizia, il riconoscimento della liberà e dei diritti altrui, la solidarietà nel bisogno, la fine dello sfruttamento e della prevaricazione gli uni sugli altri e la riscoperta del dialogo e della comunicazione per la soluzione di tutti i problemi. E in tutti i casi l’odio e la belligeranza producono solo morte e distruzione portandoci di volta in volta alla disgregazione di noi stessi e della nostra umanità.

Nel Natale tutti quanti bisogna che facciamo più “famiglia”. Anche fra estranei e sconosciuti è importante che ci si tratti con apertura e confidenza pur mantenendo la prudenza e la discrezione quando occorra; che insomma ci si tratti come vuole il Dio resosi Bambino povero e umile, quindi con gioia e amore e condivisione sollecita. A Natale non c’è posto per la tristezza e per le angosce e anche i nostri problemi e il dolore che ci assilla non devono ostacolarci verso la fiducia e la speranza in Colui che vuole confortarci e per questo entra nella nostra vita per assumerla. 

Natale è tempo di gioia anche per chi non sa che cos’è il Natale. Buon Natale a tutti!

Ss. Madre di Dio - 1 gennaio 2007

MADRE DI DIO E MAMMA NOSTRA

La mamma è una figura importantissima per la crescita dei fanciulli, che la prediligono tutti anche al di sopra del padre e ripongono in lei ogni speranza. Perdere la mamma in tenera età infantile è drammatico e non di rado ha risvolti in negativo sull'evoluzione e sulla crescita del ragazzo, mentre crescere sotto il solo ausilio di una badante o di una figura femminile diversa dalla mamma apporta che il figlio, una volta cresciuto, mostri una sorta di riluttanza o di indifferenza nei confronti della madre naturale; e se la mamma invece ci è stata sempre accanto avverrà (facciamoci caso!) con certezza che nessuno di noi ne parlerà mai male in giro: fosse anche una prostituita o una poco di buono, nessun figlio descriverebbe mai in negativo la propria mamma conversando con gli altri. 

Ecco spiegata quindi la ragione dell'esaltazione di Maria Madre di Dio nel contesto delle festività natalizie: se la mamma assume un ruolo non secondario nella crescita dei figli, Maria ci si mostra come emblema e riferimento di ogni maternità: senza nulla togliere all'importanza di Giuseppe, Maria ha svolto un ruolo del tutto speciale nella sicurezza affettiva di Gesù Bambino mentre cresceva, si fortificava, imparava il difficile ruolo di vivere da uomo e anche nel corso della vita pubblica del Redentore Ella è sempre stata attenta e partecipe delle sue vicende nutrendo interesse per il futuro del suo Figlio e per il successo della sua missione, così come si addice ad ogni madre che si rispetti. Maria lo ha allattato, lo ha visto crescere, giocare con i compagni, andare a scuola, forse anche ammalarsi qualche volta e gli preparava il pranzo e la cena ogni volta che tornava dal lavoro di carpenteria con il padre. E’ stata madre di Gesù in senso pieno. Ma soprattutto lo è stata ancor prima, quando lo aveva generato per volontà di Dio nel grembo vergineo: madre di Dio perché madre di Gesù, che è il Dio che in lei si rende uomo. 

Ma la maternità di Maria non è racchiusa ai soli rapporti con il proprio figlio: se, come abbiamo affermato l'amore materno è indispensabile per la nostra crescita affettiva, è chiaro che l'umanità intera ha bisogno di una Madre universale che si accosti alla figura della paternità divina. Certo, come affermava papa Giovanni Paolo I ( Breve pontificato ma già ricco e fecondo a giudicare da queste parole) Dio ci ascolta non solo come Padre Nostro ma anche come Madre nostra, poiché Egli ci ama sotto l'aspetto sia paterno che materno; tuttavia che noi disponiamo di una maternità del tutto singolare e immediata è ancora più conveniente e Dio ce l'ha concessa in Maria che oltre che madre di Dio è anche madre nostra poiché in Cristo noi siamo tutti fratelli e tutti viviamo in Dio. 

Nel disporre di una Madre che ci assiste e ci guida noi ci sentiamo ulteriormente incoraggiati nel difficile itinerario della nostra esperienza terrena e siamo spronati a perseverarvi nella nostra umanità che Dio tende a divinizzare. 

E a Maria nostra madre affidiamo anche le nostre scelte per tutto l'anno 2007, affinché esse siano sempre illuminate e rispondano al nostro reale fabbisogno; la Mamma celeste ci guiderà in quello che noi opereremo e che intraprenderemo nel corso di tutti questio mesi che ci aspettano e che devono renderci consci che nessun "nuovo anno" può mai essere buono o cattivo in se stesso, ma a determinarne l'andamento siamo soltanto noi nella misura in cui sappiamo coscientemente affidarci alla sapienza e alla ragionevolezza nelle opere della vita quotidiana e soprattutto affidarci alla Sapienza divina in tutto quello che dovremo fare o omettere. Se proprio devono festeggiare qualcosa, i mortaretti e gli spari di fine anno possano almeno dare il benvenuto ai nostri propositi di bene e al senso di responsabilità attiva che deve caratterizzarci nel Signore. 

BUON ANNO 2007 a TUTTI

EPIFANIA DEL SIGNORE

6 Gennaio 2007

DIO CI SI MANIFESTA

Gesù (Dio fatto Bambino) non parla, resta immobile fra le braccia della mamma e le premure di papà che lo trastullano proteggendolo dal freddo. Intanto però tutt’intorno avviene che i pastori un po’ alla volta si avvicinano alla mangiatoia, attratti dal messaggio angelico e dimentichi del gregge che stavano vegliando. Noi nei nostri presepi li collochiamo tutti davanti alla grotta in compagnia delle pecore, questi pastori ma presumibilmente sarà avvenuto che a loro delle pecore non dovette importare nulla quando l’angelo annunciava la grande gioia di un bambino nella mangiatoia: corsero immediatamente lasciando ogni cosa e stupirono davanti al Bambino. Proprio loro, che erano considerati (siamo in epoca arcaica) peccatori perché ignoranti; rozzi e incolti e privi della grazia di Dio. Loro vengono invitati per primi.

E non è finita. Dall’Oriente, forse dalla Persia o dalla Mesopotamia arrivano questi personaggi che noi tutti siamo soliti calcolare nel numero di tre, ma che il vangelo di Matteo in realtà non quantifica affermando che sono solo “alcuni magi”. 

Chi sono costoro? Persone intellettuali, studiosi che scrutano le stelle anche per interpretare il corso della natura secondo come si posiziona un astro. Astronomi e astrologi insomma. 

Quel tipo di gente lì nemmeno per sogno avrebbe pensato che ci fosse un Dio nel cielo, sulla terra, o dovunque fosse e mai avrebbe immaginato di pregare o pensare alle cose spirituali. Eppure proprio loro viaggiano sin dall’Oriente per raggiungere la grotta ( o la casa) inginocchiarsi davanti al Bambino e… professare la loro fede di cristiani. 

Non ho sbagliato a scrivere: si professano cristiani convinti e osservanti visto che depongono tre doni che significano tante cose: l’oro che rappresenta l’essere re (Quel Bambino è un Re Signore); l’incenso che si usa per venerare la divinità (Quel Bambino è Dio); e la mirra che si usava per imbalsamare i cadaveri (Quel Bambino morirà per noi). Proprio loro che non avrebbero immaginato Dio in alcun modo, razionalisti e ben pensanti si mostrano credenti!!! 

Dio nasce e si fa vedere. Mostra a tutti il suo fascino, la sua meraviglia, stupendo tutti quanti di come un Dio possa farsi addirittura Bambino e affascinando anche le persone “lontane”, gli atei e i miscredenti. Questo significa Epifania: Dio che cerca l’uomo e si mostra a lui, mentre l’uomo non sa dove cercare Dio. Noi siamo come un pesce che cerca il mare; lo cerca dappertutto e non si accorge che le onde e i flutti lo stanno sovrastando. Dio appunto si fa trovare per primo e noi lo cerchiamo per ogni dove, magari in un idolo, una illusione, una banalità. E ci illudiamo di trovarlo. Lui invece ci si mostra per primo silenzioso eppure presente per noi.

BATTESIMO DEL SIGNORE

7 Gennaio 2007

CONVERTIAMOCI E CREDIAMO NEL NOSTRO BATTESIMO

Osserviamo attentamente Gesù mentre si avvicina al Battista. Senza dubbio questi avrà provato non poco stupore e meraviglia così come in un altro passo del Vangelo si evince: “Ma come? Sono io che devo farmi Battezzare da Te che sei il Figlio di Dio, e invece tu chiedi che sia io a battezzarti? Quale peccato puoi aver mai commesso caro Gesù se tu sei Dio e sei Perfetto?”

E Gesù risponde a Giovanni “Lascia fare per ora” 

Lasciamolo fare, Giovanni Battista. Lasciamo che battezzi Gesù perché in questo lui ha uno scopo. Quale? Quello di fare la fila con i peccatori come se fosse in peccato lui stesso per umiliarsi ancora una volta al cospetto degli uomini, per abbassarsi al punto da perdere se stesso e definirsi peccatore con i peccatori sebbene non lo fosse. E questo perché? Ma è chiaro, perché anche noi seguiamo le sue orme e viviamo come lui sta per vivere una volta battezzato. Non bastava che Dio si facesse uomo e Bambino, doveva adesso anche lasciarsi definire peccatore e stare al di sotto di tutti gli altri. 

Lui Gesù si lascia battezzare insomma da Giovanni che dispensa un battesimo di conversione perché siano perdonati i peccati. Se non ci fosse questo battesimo di conversione, cioè se non ci si convertisse, non si potrebbe nemmeno usufruire di quell’altro battesimo che sarà dispensato da Gesù in Spirito Santo e fuoco per la salvezza del mondo. Così lui stesso affermerà: “Convertitevi e credete al Vangelo” Se non ci si converte non si può aver fede. 

Noi non ci ricordiamo di quando siamo stati battezzati perché altri ci hanno condotto in chiesa per ricevere il Sacramento ma mentre crescevamo altri ci hanno spiegato che cosa ci stava capitando e ora lo sappiamo: nel Battesimo otteniamo la vita, siamo anzi generati a nuova vita, rigenerati e tratti a salvezza da Cristo perché siamo liberati dal peccato che attanaglia la nostra esistenza. Inoltre, siamo introdotti nella comunione piena con Cristo nella vita della Chiesa. Si, con il Battesimo siamo purificati e rinnovati, tutto diventa per noi bello e nuovo….

Tutto sta però come lo viviamo, il nostro Battesimo. 

Convertiamoci e crediamo nel nostro Battesimo perché abbia effetto. 

2 Tempo Ordinario 14 gennaio 2007

Il vino sempre potabile

IIl vino non è certo la bevanda indispensabile nelle nostre tavole. Se anche non vi fosse ci si potrebbe dissetare di sola acqua senza che questo gravi sulla nostra salute. Eppure, proviamo a togliere il vino dalle nostre tavole, specialmente quando sono imbandite per offrire sontuosi banchetti: viene a verificarsi un vuoto nelle nostre tavole, il pranzo può indubbiamente essere appetitoso, le portate nutrienti e golose, ma si tratta sempre di un pasto incolore e privo di esaltazione: si avvertirebbe una vena di sconforto e di insoddisfazione generale complice la mancanza della più antica e accattivante fra le bevande. Anche San Paolo raccomanda a Timoteo di non bere solo acqua ma di fare anche uso di vino, sia pure senza esagerazioni.

Il vino è sempre stato un elemento apportatore di festa e attorno a una bottiglia si sono rallegrate tantissime persone, come anche si sono ritrovati in confidenza chiacchierando fra di loro nelle taverne e anche ai tempi di Gesù era la bevanda della gioia. Anzi, durante le feste nuziali, che duravano ben nove giorni, era riprovevole che dovesse mancare il vino: la festa non era più festa e l’allegria si trasformava in mestizia perché mancava quella bevanda generosa che rincuorava, scuoteva, innalzava. 

Ma il vero vino, quello della gioia perenne e duratura è Gesù.

Lui che è venuto a salvarci e a redimerci e ci ha risollevati dal male e dal peccato, lui è il vino nuovo che ci allieta e ci mette tutti in comunione. Gesù compie questo miracolo a Cana di Galilea per dire soltanto questo: “Vedete? Come per una festa di nozze è necessario il vino per gioire, così anche nella vostra vita vi sono necessario io perché voi facciate sempre festa e perché abbiate la gioia piena. Il vero vino sono io”. C’è però una differenza: se beviamo del vino di Gesù non correremo mai il rischio di essere ubriachi, anzi avremo ancora sete e resteremo lucidi e disinvolti. Senza Gesù si può anche vivere, ma sarebbe soltanto una illusione di vita e una mestizia colossale, poiché si andrebbe incontro alla desolazione di numerosi smarrimenti e agli affanni che procura sempre a tutti la mancanza di gioia; nella vita in Cristo ci si disseta e si vive la vera gioia che non incontreremmo mai nei nostri percorsi personali. 

Signore, dacci sempre di bere il vino che sei tu.

III DOMENCA DEL T.O.
Fra noi e quei Nazareni

21 Gennaio 2007
Questi Nazareni ribelli e ostinati strabiliano alle parole di Gesù, dopo che questi, una volta letto il libro del Profeta Isaia, dischiude le labbra per un commento sullo scritto. Quello che aveva appena finito di dire aveva suscitato scandalo e rabbia, poiché usava un linguaggio diverso da quello che gli astanti erano abituati a sentire e che mai si sarebbero aspettati dal "figlio di Maria e di Giuseppe", che era stato da tutti conosciuto come un bravo ragazzo che non dava fastidio, amico di tutti i suoi coetanei, obbediente e studioso. 
Che cosa sta succedendo? Nulla di particolare: Gesù viene considerato dai suoi concittadini sotto il solo punto di vista umano: si lui si vuol notare non il salvatore, il Dio che si è fatto uomo, il Redentore ma soltanto “quello che è figlio di…” ; quindi il suo messaggio non fa effetto, anzi visto che annuncia cose nuove e diverse dal solito, viene biasimato. "Chi sei tu per sostituirti a Dio? In tutti gli anni della tua infanzia e adolescenza ci eravamo illusi che tu fossi integerrimo nella fedeltà a Dio, e invece... ecco chi abbiamo cresciuto: un bestemmiatore blasfemo e traditore, che merita la morte!" Com’è difficile accettare un Gesù che si presenta a noi tale e quale egli è! Simo anche noi come quei Nazareni, cioè molto ostinati e ottusi, incapaci di uscire dalle nostre congetture e dal nostro modo di pensare per adottare quello di Gesù. Anzi, addirittura noi vorremmo che Gesù si pieghi alle nostre volontà e vorremmo che lui fosse come ciascuno di noi desidera. Altrimenti è una bestemmia quello che ci dice e non vogliamo neppure sentirla! Quando impareremo invece a prestare attenzione alla Parola e ad aprirci alla Sua presenza nella nostra vita? Quando capiremo che la nostra presunzione di saper fare e di essere all’altezza e saper agire con le nostre sole forze in realtà ci delude e ci rende ridicoli? Quando apriremo il cuore a Gesù senza pretendere di farci un Gesù tutto a nostro esclusivo interesse? Forse noi siamo propensi a vedere in Gesù un uomo straordinario, senz’altro grandioso che merita attenzione, una persona che merita rispetto sì, ma non più di tanto…. Un grande uomo, punto e basta, come avviene per i cantanti, gli attori, gli storici, i pensatori…. Che Gesù sia il nostro Signore e Salvatore, che Egli voglia entrare nella nostra vita per accrescerla e valorizzarla beh, questo poco importa. Oppure ci interessa solo quando non abbiamo nulla da perdere. 

Forse dovremmo fare come San Francesco di Paola, che parecchie volte si distendeva sul pavimento della propria cella per assumere la posizione da crocifisso e così fare esperienza almeno minima di quello che Lui ha dovuto patire per noi sulla croce. 

IV DOMENICA DEL T. O. 

DIRE IL VERO CON CORAGGIO 

28 Gennaio 2007

Come si diceva la volta scorsa, a Nazaret non succede nulla di strano, visto che Gesù viene accolto e ascoltato esattamente come farebbe la maggior parte dei fedeli del nostro secolo, ossia con la denominazione che si ripete anche in questa domenica di "Figlio di Giuseppe"; cioè con fare prettamente umano e contingente. Specialmente nella ricca Europa che vanta vertici elevati di opulenza e di sicurezze materiali per le quali ogni riferimento etico e religioso è superfluo e in necessario, un Gesù che proponga se stesso così com'è, senza condizionarsi né sottomettersi ai gusti della gente è molto difficile da accettare, come pure è molto difficile proporlo e predicarlo. Ricordo che nel 1995 il Cardinale Tonini, durante un Convegno a Roma riferiva di un certo "Ultimatum" inviato ai Vescovi della Germania da parte dei fedeli del posto perché si decidessero ad attenuare le restrizioni e le severità in campo di morale sessuale; e di queste avversioni, contrasti, polemiche ne ricevono tantissime, i ministri di Dio, contrariamente a quanto si possa immaginare: dire la verità sul Vangelo e presentare Gesù Cristo così come lo insegna la Chiesa che trae ogni cosa dal Vangelo comporta che molte volte si sia esposti alle illazioni e alle repliche di chi non la pensa con noi e per questo è atto anche a combatterti oltre che contraddirti.
Noi sacerdoti ci si trova ci si trova non di rado nelle stesse condizioni di Gesù a Nazaret: gli astanti si scandalizzano di quanto noi affermiamo. Poiché in effetti è scandaloso agli occhi di questo mondo, abituato a seguire ben altro linguaggio, proporre la scomoda dottrina del perdono e dell' amore per i nemici quale il Vangelo la insegna; come pure è scandaloso proporre la santità di vita e la castità del corpo nell'astinenza dai rapporti prematrimoniali, la continenza perfetta dei giovani, la rinuncia al sesso disordinato e all'uso dei preservativi, la condanna dell'aborto e delle unioni di fatto. Questi e altri argomenti in fatto di etica sono occasione per molti di esternare la propria riprovazione al Magistero della Chiesa per il semplice fatto che, fondamentalmente, si preferisce una morale e una dottrina religiosa di comodo, che non comporti tante rigidità e rinunce e che ci assecondi nelle sole nostre scelte e preferenze. Abbiamo la pretesa di un Gesù che – come lui stesso dice nel Vangelo – sappia compiere a casa nostra quello che fa con gli altri, cioè che sia capace di compiere guarigioni e miracoli tutte le volte che glielo chiediamo e che ci soddisfi nelle nostre richieste, non importa se poi lui abbia un insegnamento da proporci, una dottrina da inculcarci o una parola di vita con cui edificarci secondo quello che lui vuole. 

 Ma se il tentennamento di noi pastori, catechisti ed evangelizzatori si verifica sempre e in ogni luogo, esso è ancora più accentuato quando si debba parlare di Dio nella propria terra di origine. Come lui stesso diceva: “Nessun profeta è ben accetto nella propria patria” In questo caso infatti non si viene ascoltati perché si è considerati solo sotto l'aspetto affettivo e umano da parte della società in cui si è nati e cresciuti e che ora è abituata a vederti solamente come il "ragazzino che studiava in quella scuola, che è stato alunno di..." oppure come "il Figlio di... fratello di..." Ne deriva che in questo caso la Parola di Dio è ancora più fastidiosa sia per chi la predica sia da parte di chi l'ascolta. Fuori da casa nostra quanto meno si apporta una novità; nella propria terra invece no, si parla a della gente che non ti ascolterà mai quando tu dici quello che ritieni essere verità divina e la Parola di Dio è ancora più fastidiosa. 

La Parola però sempre Parola rimane. Non cambia mai nel tempo e non si conforma a nessuno. E per quanto noi possiamo essere presi da timore nel proferirla, ebbene Dio, che ci ha affidato la missione di trasmetterla, non mancherà certo di infonderci coraggio e fiducia, assistendoci e attrezzandoci continuamente.

Sebbene dolce, mansueto e umile nel portamento e seppure ben disposto verso tutti nell’amore e nella solidarietà, il nostro Santo Paolano non aveva tuttavia peli sulla lingua quando doveva denunciare i mali della società, la corruzione, la lussuria e l’arrivismo che serpeggiavano soprattutto nella classe politica vigente; e non si piegava a nessuno né vendeva se stesso quando si trattasse di difendere i diritti del popolo oppresso non importa se con questo deludeva i monarchi. La verità per lui andava sempre detta con coraggio, anche se essa dovesse essere amara e recare delle delusioni perché era la Verità del Vangelo e questo bastava. 

III DOMENICA DI PASQUA
Il vero pescatore è Lui
Se il primo che vi capita davanti vi ordinasse a bruciapelo: “Andate subito in Africa e fate missione fra i boscimani e gli zulù” Voi come reagireste?
  Senza dubbio lo prendereste per un pazzo o comincereste a contrariarvi per l’impertinenza di questo assalitore improvviso quanto pretestuoso. Non sapete con chi avete a che fare e pertanto reagite con molta prudenza e circospezione.
  Ebbene, tale sarebbe stato l’atteggiamento da parte dei discepoli se Gesù non avesse operato, a loro beneficio, una pesa miracolosa. Infatti Gesù sa benissimo che i suoi stenterebbero a riconoscerlo dopo la resurrezione; aveva già fatto altre apparizioni in mezzo ai discepoli sperimentando come essi fossero “tardi e duri di cuore” nel comprendere che “era necessario che lui prima soffrisse, poi fosse ucciso per poi risorgere. Quindi che cosa fa’ Innanzitutto si fa riconoscere, poi, una volta che essi si sono finalmente convinti che si tratta davvero di lui, comincia a  parlare della loro missione. 
  Come si fa’ riconoscere? Beh, Giovanni ci dice che lo fa’ attraverso una pesca miracolosa. Alcuni studiosi dicono che questo episodio è stato collocato soltanto dopo da Giovanni nel suo Vangelo, ossia quando lo scritto era stato terminato comunque avviene esattamente questo: i discepoli stanno pescando da una notte intera e non hanno preso un granchio (anche nel senso metaforico del termine); Gesù compare loro davanti e ordina loro di cercare “dalla parte destra della barca; loro obbediscono esitanti perché non sanno ancora chi è il misterioso interlocutore, anzi è probabile che gli abbiano anche obiettato e che Gesù abbia dovuto insistere (“E dai, buttate quella rete senza fare storie”); dopo un po’ ritirano quella rete talmente carica di pescato che a momenti si spacca, anche se poi resta sana.
  E qui viene il bello: dopo aver tratto a terra tutto quel ben di Dio che il mare aveva loro donato, finalmente uno dei discepoli riconosce il misterioso interlocutore e grida: “E’ il Signore!”
  Appunto, “è il Signore!” Quello che avrebbero dovuto riconoscere nella sola fede e nell’affidamento alla sua Parola ma che intanto vedono solo in modo confuso.
  Gesù insomma si rivela loro attraverso questo prodigio a cui fa seguito un pasto a base di pesce e di pane, proprio come quello in cui erano stati sfamati 5000 suoi ascoltatori, senza contare le donne e i bambini; insomma sfrutta questa soluzione per farsi riconoscere e per proporsi ai suoi discepoli come il Signore Risorto.
  Una volta che finalmente lo hanno riconosciuto, allora ( e solo allora) riabilita il traditore vigliacco Pietro nella missione di guida suprema della comunità ecclesiale e in senso traslato di conseguenza invia i discepoli a recare a tutti il lieto annunzio.
  Infatti stiamo bene attenti: Giovanni dice che i pesci appena tratti dalla profondità delle acque marine erano 153.
  Domandiamoci: quale pescatore di fronte a una raccolta miracolosa si metterebbe mai a contare ad uno ad uno tutto il materiale pescato? Nessuno. Una volta che si ha davanti improvvisamente tutta quella merce, si strabilia e basta. Quindi, quel numero 153 deve essere per forza simbolico.
  Rappresenta infatti la moltitudine e vuol dire questo: Gesù con quel miracolo sta invitando i discepoli ad annunciare la sua resurrezione a tutto il mondo, o almeno a una moltitudine di persone (153). 
Tuttavia, come poter eseguire una missione di qualsiasi tipo, tuttavia, senza che ci siamo convinti di chi ci sta mandando? Come potremmo recare agli altri la gioia di essere stati salvati e redenti, se noi non siamo in grado di gioire da noi stessi della vita del Signore risorto? 
  Affascinarsi di Gesù è indispensabile per recarlo agli altri; e il bello è che lo stesso Gesù ci lascia affascinati con la pesca miracolosa di noi stessi. E’ lui il pescatore” 

 V DOMENICA DI PASQUA 6 Maggio 2007

Da questo e non da altro

  Per “distintivo” si intende comunemente un minuscolo oggetto in metallo o altro materiale che si applica o si reca con se per indicare ad altri la propria appartenenza ad un corpo, un gruppo o ad un’associazione. Un oggettino che insomma fa’ da contrassegno. Non sempre tuttavia colui che possiede un distintivo assume nella vita atteggiamenti conformi alla società o al gruppo a cui appartiene; molte volte può succedere (e perché negarlo? Succede!) che si reca ad esempio una croce al collo o un colletto da prete comportandosi secondo un fare che da prete non è; e in questi casi sarebbe meglio non portare alcun distintivo e alcun segno esteriore!!!

  E sarebbe anche meglio che diamo al termine “distintivo” un significato differente. Infatti “ciò che distingue una persona dalle altre”, non è il marchio o l’oggetto esteriore, ma il COMPORTAMENTO. E questo anche nelle cose più piccole e semplici che noi riteniamo insignificanti. 

 Chi appartiene ad un partito politico, se vi appartiene per convinzione e per ideologia, manifesterà agli altri il pensiero di quel partito e assumerà anche nella vita le i regolamenti che eventualmente il partito prevede per i suoi membri; chi appartiene ad un’associazione sportiva sarà “sportivo” anche nella vita e nell’atteggiamento….

  Ora, da che cosa si distinguono i cristiani dai non credenti e dai membri di altre fedi religiose?

  Dieci secondi per indovinare…….

  Qualcuno potrebbe dire: dal fatto che credono in Cristo mentre altri non ci credono….

  Sbagliato! Se è per questo come dice San Giacomo nella Bibbia, anche il diavolo crede in Dio (quindi in Cristo), ma possiamo mica definire cristiano il diavolo?

  Anche i Mussulmani, gli Ebrei, e altre religioni credono che Cristo sia esistito ma essi stessi non si professano cristiani… 

   Come individuare in una persona che questi è un cristiano invece ce lo dice Gesù stesso in questa pagina di vangelo: “Amatevi gli uni gli altri, come io vi ho amati….” E poi aggiunge: “Da questo (e non da altro!) capiranno che siete miei discepoli. 

  Ecco allora il distintivo: l’amore! Da come ci amiamo vicendevolmente daremo impressione agli altri di essere cristiani. E cosa significa amarci gli uni gli altri? Mica per forza vuol dire abbracciarci e baciarci o riempirci gli uni gli altri di complimenti(anzi alcune volte quello può essere solo mera ipocrisia); vuol dire piuttosto stimarci e valorizzarci a vicenda, incoraggiandoci gli uni gli altri nelle difficoltà e nelle percosse di tutti i giorni senza che mostriamo indifferenza ciascuno per i problemi degli altri; vuol dire omettere la critica, l’insulto e il pettegolezzo fra di noi ma piuttosto correggerci a vicenda quando sbagliamo, senza che con questo l’uno manifesti superiorità e arroganza sull’altro; quindi anche che siamo pronti ad aiutarci concretamente nel caso di bisogno nel senso che se io mi accorgo che uno ha bisogno per dire, di un passaggio in automobile, subito mi propongo a lui senza che questi me lo chieda, oppure che se io vedo un altro che si trova in difficoltà materiale nella misura del possibile lo aiuto o espongo il problema alla comunità che si adopererà nell’aiutarlo in un modo o nell’altro.

  Bellissimo esempio di amore fraterno è l’esperienza che nella mia comunità ecclesiale è stata vissuta di recente: una signora improvvisamente è stata abbandonata dal marito, che per 20 giorni è andato via di casa lasciandola sola, senza soldi e priva di mezzi per poter sbarcare il lunario. Mentre si adoperava per cercare il coniuge fuggiasco, non sapeva a chi rivolgersi per avere ogni giorno almeno un piatto di pasta; noi Religiosi l’abbiamo accolta ogni giorno a pranzo e a cena procurandole di volta in volta tutto quello di cui aveva bisogno e intanto parecchia gente della comunità si è adoperata chi pagando per lei le bollette della luce e del telefono, chi comprandole ogni giorno l’occorrente per la casa e facendo per lei la spesa quasi tutti i giorni, chi organizzando una colletta per pagare un avvocato che l’aiutasse a risolvere il problema legale con il marito. Quando quest’ultimo poi, ravvedutosi, ha fatto ritorno al tetto coniugale, ha constatato che la casa in sua assenza era stata gestita benissimo, senza che nulla fosse mancato. Ha ricevuto i rimproveri di tutti gli abitanti del circondario. 

  La comunità che mostra attenzione ai problemi di una persona ha edificato anche il sottoscritto che si è compiaciuto di come molta gente sa ancora nutrire solidarietà cristiana ed esternare l’amore al prossimo che Gesù Cristo ci invita a vivere quale nostro distintivo. E non è affatto vero che le persone che noi definiamo “bigotte” da sacrestia, sempre intente a sgranare rosari e a partecipare a Novene e tridui e processioni, si limitano solo alle pie pratiche: nonostante le apparenze moltissima di questa gente ha compreso già da tantissimo tempo, senza studi teologici e formazione biblica di sorta, quale sia il vero concetto di cristianesimo. Il vero distintivo per cui possiamo definirci cristiani. 

VI DOMENICA DI PASQUA 13 Maggio 2007
Non abbiate paura!
  Vi ricordate il semplicissimo invito di Giovanni Paolo II ? Diceva sempre:  “Non abbiate paura; aprite, anzi spalancate le porte e Cristo.” Questa semplicissima esortazione ci invitava (e ci invita tuttora) a non mostrare timore, non essere titubanti né paurosi nel corso della nostra vita, in tutti i propositi e in tutte le circostanze e a confidare nel Signore. Con Lui nulla è impossibile e comunque ogni ostacolo si dipana e diventa soave, Gesù ci accompagna e ci guida se noi lo vogliamo e non omettiamo di procurargli il dovuto spazio nella nostra vita quindi non bisogna mai esitare né essere paurosi di fronte alle avversità e ai problemi e non temere per quanto riguarda il nostro futuro, anche se questo non di rado ci si presenta oscuro e incerto: nel Signore si trae la forza e il coraggio di sfidare anche l’impossibile. 

  Spalancare le porte a Cristo vuol dire affidarsi a Lui con tutto il cuore, aprirsi senza riserve alla sua compagnia, accettare che Lui sia il nostro compagno inseparabile di viaggio. Spalancare non è semplicemente aprire, ma dare una grossa spianta alle porte della sfiducia e della titubanza perché lascino passare senza timore ogni cosa, grande o piccola, nella consapevolezza che nulla potrà mai recare danno e che non si avranno da temere ladri o malintenzionati. Tale è l’atteggiamento fiducioso che nel Signore siamo invitati a manifestare.

  Anche San Francesco di Paola aveva in cuore questo monito a non temere nulla nel nome di Gesù e se non fosse stato infatti per quella grande fiducia che lui riponeva nel Signore non si sarebbe certo immesso con successo, da solo, nelle ostilità interminabili che comportava l’approvazione della Regola, soprattutto da parte degli stessi Ecclesiastici ivi compreso un pontefice romano. E se non avesse avuto quel grande coraggio che Dio gli aveva infuso, certamente non avrebbe affrontato gli imprevisti di un viaggio senza ritorno in Francia né si sarebbe immesso nella spinosa ricerca dell’ideale evangelico della penitenza nella solitudine di una grotta.

  Tutti quanti si ha timore prima di intraprendere un’impresa o un compito specialmente se improvviso: a volte le sfide sono quasi come un esame universitario che ti lascia gelato per il panico prima ce tu entri in quella…. “sala operatoria” che per te in quel momento è l’aula del colloquio, ma non appena hai affrontato la commissione allora vorresti ripetere l’esame anche per altre tre volte di seguito, poiché stai assaporando il gusto della vittoria e della liberazione.  Per questo motivo è bene non lasciarci impressionare da nulla e mostrarsi irreprensibili e fermi nei nostri propositi, anche quando questi diventano delle mete irraggiungibili. Tutti quanti si ha paura, ma tutti quanti possiamo vincere se portiamo con noi il Signore Gesù.

  Lo stesso Signore oggi ci esorta al coraggio e alla determinazione, ripetendo lo stesso monito: “Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore” perché è garantito che Lui sarà sempre con noi anche quando ci sembra di constatare la sua assenza. Soprattutto perché Gesù ci ha fatto dono del Consolatore, cioè dello Spirito Santo che ci orienta nelle scelte e ci guida alla verità tutta intera; ragion per cui abbiamo un altro valido strumento di supporto e di difesa che motiva ulteriormente la nostra fiducia e dona forza alla nostra speranza. “Non abbiate paura ma spalancate le porte a Cristo e allo Spirito Santo di cui ci fa dono”.

